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Editoriale

Rimanere umani

Il virus replicante

C
he fine ha fatto il Pd? È 
scomparso. Si vedeva poco 
prima della pandemia, e ora 
si è inabissato. Una ragione 
c’è, e noi eravamo stati facili 

profeti a sostenere che nulla sarebbe 
stato più come prima. Ed è esatta-
mente quello che è accaduto: nel Pd, 
infarcito di ex comunisti, sono di-
ventati tutti peggiori, cattivi, mogi e 
soprattutto invisibili; i socialisti, in-
vece, sono vispi e allegri, più buoni, 
ovunque impegnati in operare socia-
li, solidali e istituzionali. 
Non è un caso che alla presentazio-
ne del rendering delle Terme di Fon-
tecchio, così simile a quello della ex 

Fat, si sono fatti fotografare tutti in 
fila compreso il Sindaco. E sono gli 
stessi che, a ben guardare, hanno do-
nato tre nuovi ecografi all’ospedale. 
Che sono i medesimi immortalati da-
vanti all’ospedale nel momento acuto 
della pandemia assieme al Vescovo. 
Sempre loro, tutti i socialisti. Solo 
Secondi ha interrotto qualche volta il 
lungometraggio monotematico anda-
to in onda con l’annuncio quotidiano 
dello stato della pandemia, sostituen-
do il Sindaco. 
Nulla a confronto del monopolio 
che detengono in fatto di presidenze 
di tutte le società rionali, nessuna 
esclusa, nemmeno una di diverso co-

lore tanto per fare onore all'alternan-
za di governo, così sbandierata. Con 
i commercianti sono sempre loro in 
prima fila. E la Fondazione Burri la 
tengono sottobraccio. Sono gli stes-
si a recitare la parte di attori princi-
pali e comparse. Sono ovunque: in 
Comune, a Fontecchio, in Ospedale, 
nella Fondazione Burri, nelle società 
rionali. Hanno una diffusione virale: 
come arrivano vicino a una poltrona, 
subito la occupano. È un focolaio 
che per ora c’è solo a Città di Castello. 
Per questo occorre chiudere la città, 
isolare gli a-psintomatici, adottare il 
distanziamento occupazionale, atten-
dere il vaccino: la psicoclorina. ◘

N
on dimenticheremo facil-
mente l’immagine di quel 
militante nero che carica sul-
le spalle un estremista bian-
co per sottrarlo alla furia dei 

manifestanti. Lo ha fatto in ricordo 
di George Floyd, rimasto soffocato 
per otto minuti nell’indifferenza de-
gli altri agenti e ha rammentato a tut-
ti che l’umanità delle persone è più 
importante della differenza di colore 
e di “razza”. Patrick Hutchinson non 
si sente nemmeno un eroe, ha figli e 
nipoti e crede nella fratellanza e nella 
solidarietà degli esseri umani.
L’esplosione dell’epidemia globale 
ha fatto emergere i lati migliori della 
vita umana, ma anche quelli più cru-
deli e spietati. Per questo le piazze si 
infiammano a Minneapolis, come a 
Londra e a Parigi, e chiedono liber-

tà e diritti di fronte alla legge per 
gli afroamericani. Le grandi parole 
d’ordine della rivoluzione america-
na che ricalcano quella francese: li-
bertà, uguaglianza, fraternità, nella 
pratica sono spesso disattese dagli 
stessi attori che le proclamano. La 
polizia degli Usa ha il grilletto facile 
nei confronti dei neri e rappresenta il 
braccio violento della legge.
Sarebbe però troppo facile parla-
re degli Stati Uniti o del Brasile e 
dimenticare quello che accade alle 
porte di casa nostra. I trafficanti li-
bici hanno fatto salpare un barcone 
con trenta persone in condizioni di 
maltempo, si sono salvati in diciotto. 
In serata si è saputo che sul gommo-
ne c’era una ragazza all’ottavo mese 
di gravidanza che aveva cominciato 
il travaglio; al telefono si sentivano 

le urla disperate della donna e le ri-
chieste di aiuto degli altri profughi, 
ma nessun intervento è stato segna-
lato fino a sera. Stiamo perdendo il 
senso dell’umanità e certi gesti ce lo 
ricordano. Peggio di noi hanno fatto 
i maltesi che hanno respinto i profu-
ghi e li hanno rispediti in Libia, nelle 
carceri dove i diritti umani non sono 
sospesi ma calpestati e la schiavitù 
continua ancora. Rimanere umani è 
un programma di vita. ◘
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I
l passaggio della pandemia oltre i morti si 
è portato via anche la politica. Per due mesi 
abbiamo visto il primo cittadino immortala-
to in tutte le salse: in chiesa, in processione, 
in Comune con gli annunci sull’avanzamento 

epidemico, sui social, all’ospedale, alla Muzi Betti 
e infine in piazza con la tazzina di caffè, con tanto 
di fotografia e commenti a colonne unificate della 
stampa locale. Ormai è il dominus assoluto della 
scena politica e amministrativa. Non era mai ca-
pitato che un singolo uomo cannibalizzasse tutto 
lo spazio politico cittadino. In ogni partito ci sono 
sempre state personalità di spicco, la cui esuberan-
za non ha mai prevalso sulle prerogative dei partiti. 
Bacchetta è l’unico che può realmente dire, para-
frasando il Re sole: a Castello la Politica c’est moi. 
Definizione imperfetta perché in realtà è “solo”, nel 
senso che la sua è una forza drogata, indotta dalla 
debolezza e pressoché assenza degli altri partiti e 
in particolare del Pd, il gigante addormentato. Alzi 
la mano chi lo ha visto muoversi o sentito parlare 
prima, durante e dopo la pandemia. Il decesso si 
può rintracciare sia nell’ex Dc o nell’ex Pci o nella 
letale fusione avvenuta nel Pd a scelta. In ogni caso, 
due debolezze non fanno una forza. E così è stato. 
Ciò non significa che gli altri, consiglieri e militanti, 
siano solo comparse, ma l’assenza dei partiti li ha 
resi monadi vaganti senza padri e senza patria. 
A Castello dunque prevale il complesso TINA (There 
is no alternative): a Bacchetta non c’è alternativa. 
Chi si aspettava qualche sussulto di vitalità dal Pd 
dopo il Covid è stato deluso. Nulla sembra smuo-
verlo dalla catalessi: non un sussulto; non una paro-
la; non il coraggio di una uscita, di una proposta per 
dire: eccoci, ci siamo, faremo un mondo nuovo; fa-
remo rinascere la città, riporteremo la città al cen-
tro e il centro in città. Faremo rifiorire la politica; 
daremo ai cittadini il diritto di parola; non faremo 
più le nomine di primari; non daremo la sanità in 
pasto ai privati; rilanceremo l’agricoltura; punte-
remo sull’ambiente; cercheremo di dare senso alle 
parole comunità, cultura, scuola, solidarietà, inclu-
sione. Niente. E così di fronte a questa incapacità, 
bisogna continuare a parlare delle porte girevoli 
del potere, e di lui, il Sindaco, perché, anche se il 
suo tempo sta per scadere – tra un anno ci saran-
no le elezioni comunali –, rimane tuttavia il perno 
attorno a cui tutto gira. E il tempo stringe. E c’è 
già chi spinge. Per esempio Rosario Salvato. Domi-
natore della piazza, suo quartier generale, sembra 
godere di un posto assegnato che occupa con la 
fermezza di chi pare esercitare già il potere. Con lo 
sguardo misura le vicinanze e le distanze, personali 
e politiche, simpatie e antipatie. Ha già l’aspetto di 
chi dispensa bende e prebende, stendendo la mano 
per il bacio di fedeltà e assapora il retrogusto delle 
future vendette. Docente universitario, si dice che 
sia, forse, il più probabile dei papabili alla cadrega 
di Sindaco: il dopo Bacchetta ma non senza Bac-
chetta. Se si inverasse, la sua candidatura sarebbe 

Editoriale. La politica a Città di Castello è stata occupata dal Psi 
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acquisita più per i servizi resi facendo la staffetta 
tra Comune (leggi Sindaco), Fondazione Albizzi-
ni (Leggi innominabile) e Regione (quando beltà 
splendea negli occhi ridenti e fuggitivi della pluri-
insediata Cecchini), che per meriti politici. Ora la 
sponda regionale è passata in altre mani, ma non 
c’è alcun dubbio che Salvato abbia strumenti e 
mezzi per poter mantenere buoni rapporti anche 
con il nuovo potere leghista, che somiglia tanto al 
vecchio. 
Dal rompete le righe della Giunta emerge anche 
la figura di Luca Secondi di cui si parla bene, non 
perché abbia sostituito il Sindaco negli annunci 
quotidiani del bollettino epidemico, ma perché 
pare godere di una certa autonomia, e brilla, ma-
gari come le lucciole, a intermittenza, ovvero a 
Secondi, ma comunque è cosa rara in un Pd che 
sta esaurendo le pile e rischia di spegnersi. Si è ri-
tagliato una particolare visibilità nella periferia da 
cui proviene. Posizione importante, perché dopo 
lo spappolamento della città, le periferie sono di-
ventate il vero ago della bilancia del potere citta-
dino. È lì che si conquista il bastone del comando. 
Ringalluzzito, il Sindaco Bacchetta sembra avere 
otto vite, una più dei gatti – adesso può aspira-
re a diventare anche vescovo –. Gole profonde ci 
avvertono che ci sorprenderà, come sempre pe-
raltro, con una delle sue trovate: magari una lista 
civica che nel gioco delle alleanze possa garan-

tirgli uno spazio di manovra per svolgere il ruolo 
di influencer, che poi in politica è ciò che conta: 
indirizzare, orientare, portare a casa per sé e per 
gli amici. Entrato nell’area Covid disarcionato, ne 
sta uscendo in sella: istrionesco, gigioneggiante, 
sempre in primo piano, telegenico, adulato da una 
stampa ossequiente e prostrata che lo spaparazza 
in ogni posizione, mantiene il segreto che sfodere-
rà al momento giusto. È inutile chiedere quale sia, 
perché a caval resuscitato non si guarda in bocca. 
La voce della piazza, che non è un giornale ma 
sicuramente conosce i movimenti profondi fuori 
e dentro i palazzi prima che diventino veline per 
i giornali, è molto più informata della carta stam-
pata. E annota il movimento di qualche avvocato, 
innominabile, il quale sembra tentato a cimentarsi 
versus il Comune. Partendo in sordina, dal gradi-
no più basso per arrivare in alto, come sulle scale 
mobili: si sale anche stando fermi. Ciò che impor-
ta non sono le idee, ma le amicizie influenti che 
pare non manchino e che girano sempre intorno a 
lui: il re solo. Tutto è possibile, tranne per i cinque 
stelle i quali  per risorgere dovrebbero organizzare 
un altro Vaffa-day a Castello, oppure una riffa me-
gagalattica. La gestione passata è stata a dir poco 
fallimentare. 
La destra s’è desta ma non rialza la testa con An-
drea Lignani Marchesani e Cesare Sassolini per-
ché il loro tempo sembra superato da quello nuo-
vo della Lega, a meno ché il fattore “M”, Meloni, e 
quello storico “B” riescano a mantenerli in posta-
zione. Il fattore “S” Salvini, invece sembra risor-
gere anche dal Covid-19, perché, come i parassiti, 
campa sulle disgrazie altrui: se mancheranno gli 
immigrati, ci sarà il disagio della pandemia, sul 
quale sa nuotare come nessun’altro. Ma chi può 
essere il soggetto capace di aggregare tale galas-
sia, non è dato sapere. Per le opposizioni civiche 
di destra e di sinistra, che hanno svolto il ruolo di 
sentinelle di una Giunta spesso intemperante, si 
aprono spazi interessanti, ma dovranno crescere 
politicamente e farsi interpreti del civismo che è 
l’unico spazio politico “aperto”. La politica castel-
lana non è passata dalla prima, alla seconda, alla 
terza Fase post Covid: è rimasta sempre a-fasica. ◘



    giugno 20206

Politica nazionale. Dopo gli Stati Generali occorrono i fatti

Il futuro che ci aspetta
L

'epidemia è poca cosa rispetto a quello 
che ci aspetta. Il lavoro che attende il Go-
verno per rimettere in moto l’economia è 
ben più arduo, una prova da far tremare 
i polsi. L’Europa, e noi con l’Europa, non 

possiamo permetterci di sbagliare direzione. 
Ci viene detto in tutti i modi. Intanto siamo 
partiti dalla convocazione degli Stati Genera-
li di villa Panphili a Roma. Il richiamo a un 
evento che ha cambiato la storia, ma più che 
di rivoluzione si è parlato di confronto con le 
parti sociali e con i tecnici. C’è bisogno di idee 
ma soprattutto di azione, perché, come tutti gli 
analisti ripetono, settembre e ottobre saranno 
i mesi più duri e sono alle porte. È stata una 
settimana di lavoro incentrata su alcuni pun-
ti nodali: riforma fiscale, sburocratizzazione, 
semplificazione, lotta all’evasione. 
“Non vogliamo sprecare neanche un euro, non 
ci accontenteremo di ripristinare lo statu quo, 
miglioreremo il Paese”, ha sottolineato Giusep-
pe Conte. Un’agenda molto densa ha visto av-
vicendarsi al palco molti protagonisti, su tutti 
Vittorio Colao, con il suo piano per il rilancio 
del Paese, i sindacati Cgil, Cisl,Uil, altre asso-
ciazioni e rappresentanze di categoria. Poi il 
confronto con gli enti locali: Anci per i comuni 
e Upi Unione province italiane, le associazioni 
del commercio, degli artigiani, del terzo setto-
re e delle cooperative. Il confronto col mondo 
dell’industria è stato uno dei punti caldi dell’e-
vento, perché da esso dipendono le speranze 
fondamentali di una reale ripresa. Ci viene ri-
cordato continuamente che le imprese, qui da 
noi, dispongono di un patrimonio quattro volte 
superiore al debito pubblico. Sappiamo anche 
che parliamo delle stesse aziende che adesso at-
taccano, con il loro condottiero Carlo Bonomi, 
il governo Conte e sviluppano tutta la potenza 
di fuoco mediatica di cui dispongono con i loro 
giornaloni e Tv. Chiedono più soldi pubblici. 

Sentono l’odore dei miliardi che stanno arri-
vando. 
Qualcuno sospetta, altresì, che si guardino bene 
dall’investire il grande profitto di cui dispongo-
no per incrementare nuovi insediamenti azien-
dali, preferendo più consistenti speculazioni fi-
nanziarie. Socializzare le perdite e privatizzare 
i profitti è un “vizietto padronale” sperimentato 
anche in questi drammatici mesi. La sanità è 
un altro dei settori dolenti da riformare rinfor-
zando quella pubblica e sul territorio, una delle 
criticità che si è manifestata con la pandemia e 
ha messo in difficoltà varie Regioni. Eccoci fare 
il solito discorso monotono e ripetitivo del ca-
pitale che in mano a poche famiglie ricche crea 
miseria tra i tanti che la ricchezza la producono 
ogni giorno con il proprio lavoro. È il mercato, 
bellezza, ci viene ripetuto ogni volta. Poi quan-
do serve si torna a pretendere l’intervento sta-
tale. Siamo con la piccola Greta Thunberg che 
come nella favola grida “il re è nudo”. 
Noi vogliamo crederci alla possibilità di un pia-
neta che ritrovi una propria sostenibilità ecolo-
gica. Una agricoltura non avvelenata dalla spe-
culazione finanziaria è possibile. Esattamente 
come il buon cibo e la sana alimentazione. Non 
vogliamo un mondo che torni a essere come 
quello che ci ha ammorbato di Covid 19. La na-
tura vuole ritrovare un suo equilibrio e ci chie-
de di essere rispettata. Forse è arrivato il mo-
mento di una scuola che abbatta le cosiddette 
“classi pollaio”, elimini la vergognosa piaga del 
precariato tra gli insegnanti. Una scuola attiva 
che spalanchi porte e finestre, si riversi sul ter-
ritorio occupando musei, teatri, fattorie e tutto 
quanto l’avvicini alla natura. Una tecnologia 
che favorisca la conoscenza e sviluppi la socia-
lizzazione è necessaria ma, è bene ricordarlo, 
l’istruzione non vive “a remoto”. L’agenda delle 
cose da fare è amplissima e già conosciuta da 
tempo, si tratterà di capire se si riuscirà a fare 
ora ciò che non può essere più rimandato. ◘

di 
Giorgio
 Filippi

Villa Panphili
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Politica nazionale. Dopo gli Stati Generali occorrono i fatti Politica regionale. Nuova Giunta, vecchi problemi

Dal basso e a sinistra di 
Ulderico 
Sbarra

Parliamo ancora dell’Umbria, perché quanto 
sta succedendo nel mondo, è estremamente in-
teressante, in particolare sul fronte sociale, per 
le crescenti rivendicazioni  di diritti e di un’eco-
nomia più giusta e sostenibile.
Nella situazione attuale ogni problema globa-
le si fa locale, nel senso che viene scaricato sui 
territori, i quali devono attrezzarsi, spesso in 
solitudine per a risolverne qualcuno.
L’agire dal basso, dove le contraddizioni si ma-
nifestano, genera un nuovo  protagonismo delle 
comunità e delle singole persone che si mobili-
tano al fine di arginare processi che, se lascia a 
se stessi, producono depauperamento e la tra-
sformazione dei luoghi in periferie esistenziali.
L’assenza di uno Stato autorevole e regolatore 
di democrazia, crea nuove opportunità parte-
cipative. Le comunità diventano così gli agenti 
primari in grado di cogliere le specificità del 
territorio e gli attori capaci di produrre il pro-
prio benessere.
La sfida che oggi l’Umbria deve affrontare è 
proprio questa: la possibilità di modellare una 
nuova forma di comunità, attuando scelte e ob-
biettivi condivisi, solidali e sostenibili.
Purtroppo la pandemia ha solo peggiorato un 
quadro regionale che era già grave prima che 
essa esplodesse, aumentando i disoccupati e i 
poveri.
Come già ampiamente prevedibile, la nuova 
Giunta non sta facendo nulla di diverso dalla 
vecchia, anzi, condizionata dall’improvvisazio-
ne e dalle nuove emergenze, rischia di peggio-
rare la situazione. Nel momento in cui la politi-
ca è chiamata al massimo sforzo e impegno la 
fotografia dell’Umbria, è quella di un governo 
che appare come un buco con intorno il vuoto 
dell’opposizione.
Se il governo è provinciale e improvvisato, at-
tento come quello precedente di sinistra più 
alle nomine e al controllo dell’amministrazione 
pubblica che allo sviluppo e al lavoro, l’opposi-
zione può considerarsi “non pervenuta”.
L’opposizione si limita a interventi superficia-
li di ordine pubblico e sociale o nella sfera dei 
servizi, con qualche attenzione per le povertà e 
per la sanità, il tutto senza disturbare troppo i 
manovratori.
Invece sarebbe necessario mettere al centro 
delle scelte pubbliche i temi  delle “disugua-
glianze", della democrazia, della cittadinanza e 
della libertà.
Senza la ricostruzione di una sinistra che tor-
ni a rappresentare un progetto alternativo e si 
riappropri delle battaglie popolari e dia rap-

presentanza a quelle fasce popolari che oggi 
si sentono abbandonate, non ci sarà novità né 
cambiamento.
La sinistra sarà credibile solo avrà la forza di 
fare i conti con il recente passato, ripartendo 
dalla perdita di Perugia, che ha segnato l’inizio 
della disfatta e per la quale ancora non è stato 
possibile avviare né un’analisi né una discussio-
ne seria.
Dopo Perugia ricordiamo solo la guerra per 
bande e gli scontri tra leaderini e capi corrente 
in un’orgia di scontri scomposti di potere che si 
può riassumere così: l’Umbria è stata retroces-
sa stabilmente tra le regioni del sud ed è stata 
consegnata alla destra “sovranista” senza spa-
rare un colpo.
Voto utile, richiami al realismo, non serviranno 
a far rinascere progetti e idee, né a  disegnare 
un futuro di speranza soprattutto per i giovani; 
sacrificare l’idea di una  possibile ripresa per 
mantenere rendite e privilegi di pochi non aiu-
terà il cambiamento. Bisogna chiedersi perché 
non si riesca a riprendere una discussione vera, 
ampia e profonda nel centrosinistra. Chi è che 
la ostacola e per quali fini? Esiste la possibilità 
di ricostruire un movimento dal basso? Queste 
sono alcune domande semplici per fare un pas-
so avanti.
L’Umbria deve guardare oltre l’improvvisazio-
ne, pensare altrimenti e questo è possibile solo 
da sinistra, che ha la grande responsabilità di 
legittimare un simile percorso.
In mancanza di un soggetto riformatore e so-
lidarista tutto si fa più difficile e complicato, e 
concorre a disegnare una deriva inarrestabile, 
che nemmeno il volontarismo di pochi riuscirà 
ad arginare. 
In passato Berlinguer aveva, prima di altri, col-
to il rischio di questa deriva della classe politi-
ca, lui la chiamò questione morale, e in Umbria 
è stata proprio questa la crepa da cui è passato 
il declino e il suicidio di una intera classe diri-
gente. ◘
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Nelle due 
piazze principali 

sono 7 i locali 
commerciali 

chiusi

Nel centro storico 
sono 78 le attività 

commerciali 
cessate

Città di Castello. Radiografia del cuore della città: le piazze

C
hi ha un po’ di memoria – e 
l’età per proiettarla di qual-
che decennio nel passato 
– la crisi del centro storico 
di Città di Castello la perce-

pisce con una semplice passeggiata. 
Piazza di Sopra e Piazza di Sotto si 
animano solo i giorni di mercato, e 
comunque meno di prima. Talvolta 
le vedi sconsolatamente semivuote. 
I capannelli di gente, in genere uo-
mini, che si formavano spontanea-
mente in piazza in tarda mattinata 
e in serata sono sepolti nel passato. 
Ci ha pensato l’inesorabile scorrere 
del tempo a decimare quella schiera 
di uomini; ma mentre in preceden-
za c’era un ricambio, ora non più. 
Per fortuna restano nel centro gli 
uffici comunali, il Vescovado e il 
Duomo (ma molta meno gente va 
a messa), un paio di banche (però 
il loro servizio è cambiato e sono 
molto meno affollate), la Pretura 
(anch’essa assai ridimensionata), 
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UNA CITTÀ SENZA PIÙ CENTRO

A giugno 2020 
risiedevano entro le 
mura urbiche solo 

3186 persone

Nel 1999 ci 
vivevano poche 
persone di più, 

3264

diversi uffici di professionisti e, a 
quattro passi, l’ufficio postale. 
E poi i negozi. Tuttavia è proprio 
nel commercio che si vede il decli-
no inesorabile del centro urbano. 
Ce ne accorgiamo già nelle due 
piazze principali, dove sono 7 i loca-
li un tempo attivi commercialmen-
te e ora chiusi. Gironzolando qua 
e là si tocca con mano l’entità del 
dramma: tra piazza Andrea Costa, 
via Mazzini e via Sant’Antonio 10 
negozi cessati; e inoltre, tra piazza 
Fanti e corso Cavour 7, in corso Vit-
torio Emanuele 21, in via Marconi 
12, in via del Popolo 7, in via Plinio 
il Giovane 7, tra via Albizzini e piaz-
za Garibaldi 8, In tutto, 78 - dicon-
si settantotto - attività commerciali 
cessate. Sono le cifre di un disastro; 
cifre che si appesantiscono di molto 
se si aggiungono i dati dei rioni San 
Giacomo, San Florido e Mattonata.
Fa impressione leggere quei cartel-
li “vendesi” e “affittasi” in vie così 

centrali. Cartelli che comunque 
danno un’idea parziale della crisi, 
perché sono affissi all’ingresso di 
meno della metà dei locali dismessi.
Non c’entra il Covid. Circa il 10% 
delle attività suddette ha chiuso alla 
fine del 2019. Sappiamo tutti che il 
problema è preesistente. Le riper-
cussioni dell’emergenza sanitaria 
rischiano di aggravarlo, mettendo 
purtroppo in ginocchio i commer-
cianti più vulnerabili finanziaria-
mente. 
Eppure abbiamo un centro urba-
no che piace ai turisti; siamo riu-
sciti a limitare di molto il traffico 
per renderlo più godibile; abbiamo 
dei gioielli che lo impreziosiscono: 
il Museo capitolare, la Tipografia 
Grifani-Donati, la Tela Umbra, la 
Fondazione Burri. E nei rioni cir-
costanti ce ne sono altre di gemme.
Era davvero inevitabile questo de-
clino? È davvero tutto e solo impu-
tabile al mutamento irreversibile 

di Alvaro  Tacchini
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dello stile di vita e della concezione 
di città? Pensiamo proprio di no. La 
realtà è che la città nel suo insieme 
non è stata in grado di cogliere per 
tempo i segnali di crisi e di proget-
tare un’alternativa. Un’alternativa 
comunque difficile, perché avreb-
be richiesto – e lo richiederà anco-
ra – una forte capacità di capire a 
fondo il problema, di coinvolgere la 
popolazione e le sue associazioni, 
di superare gli interessi di parte, di 
fare scelte coraggiose. Insomma, è 
il momento in cui farà bene a pren-
dere di petto la questione chi ha 
un po’ di carisma a livello politico, 
economico e sociale. Ora vanno di 
moda gli “stati generali”, i “tavoli”, 
le “task force”. Chiamateli come ca-
volo vi pare: quello che serve ora è 
una grande assunzione di responsa-
bilità, che deve ovviamente vedere i 
politici – se sono degni di tal nome 
– avviare una iniziativa politica 
all’altezza.

Attualmente nel 
centro storico 
risiedono 751 

stranieri, il 
23,6% della 
popolazione

Nel 2003 gli 
stranieri erano il 

14,2%
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Lo spopolamento del centro sto-
rico.
All’inizio di giugno risiedevano en-
tro le mura urbiche solo 3.186 per-
sone. Attenzione! Non si creda che 
lo spopolamento del centro storico 
sia un fenomeno recentissimo. Nel 
1999 ci vivevano poche persone di 
più, 3.264. Quindi il problema della 
scarsa attrattiva del centro storico 
per abitarci è di lunga data. Tutta-
via, la crisi del commercio anni fa 
non c’era.
Altra questione: gli stranieri. Attual-
mente vi risiedono 751 stranieri, il 
23,6% del totale della popolazio-
ne. Nel 2003 gli stranieri erano il 
14.2%; ma già nel 2008 la loro per-
centuale nel centro storico aveva 
raggiunto le cifre attuali. Il fenome-
no dell’incremento degli stranieri è 
indubbiamente un fatto eclatante, 
da una dozzina di anni si è stabi-
lizzato e non sembra che siano loro 
“il” problema dell’odierna crisi.

Come ripopolare il centro stori-
co?
Il fatto è che un maggior numero di 
cittadini deve tornare a vivere nel 
centro storico. Non è una chimera. 
Esistono importanti provvedimenti 
a livello governativo di carattere fi-
scale ed economico per calmierare 
gli affitti e incentivare il recupero 
e la ristrutturazione delle abitazio-
ni dei centri storici. Quali azioni 
può intraprendere il Comune per 
sostenere ulteriormente questo pro-
cesso? Quali misure può prendere 
di carattere fiscale, di decoro pub-
blico, di disciplina del traffico e dei 
parcheggi, di recupero delle zone 
più in abbandono, e via dicendo? I 
tifernati hanno bisogno di “condivi-
dere” con l’amministrazione comu-
nale un progetto di ampie vedute 
che al momento non c’è. Ci possono 
essere dei provvedimenti che van-
no in tal senso, ma non sembrano 
tessere di un mosaico progettuale 
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chiaro e, appunto “condiviso”. 
Su questioni di così ampia por-
tata, non c’è destra, centro o sini-
stra che tengano: ci vogliono da 
un lato carisma, autorevolezza e 
idee da parte dei politici, dall’al-
tro spirito civico da parte della 
popolazione e delle associazioni 
che essa esprime. 
Un centro storico per bere e 
mangiare, ma non per passeg-
giare. 
È sin troppo evidente: non c’è più 
il passeggio di una volta; non si 
fanno più le “vasche” su e giù per 
il corso. Qualche volta avviene, 
ma troppo di rado. Meno gente 
che passeggia significa meno 
gente che guarda le vetrine, che 
si incuriosisce ai prodotti espo-
sti, che entra per informarsi, che 
alla fine qualcosa compra. Di ciò 
si lagnano a ragion veduta tutti i 
commercianti.
Però è un centro dove non man-
cano locali per stare in compa-
gnia, per farsi un aperitivo, per 
mangiare fuori di casa. Facen-
do un rapido calcolo, le quattro 
piazze centrali e le vie adiacen-
ti offrono la bellezza di 22 tra 
bar e caffè e 12 tra ristoranti e 
trattorie. Qualche bar e caffè ha 
saputo trovare una sua formu-

la e fa buoni affari. Diversi altri 
faticano: si contendono la poca 
gente che gira per il centro ed è 
per loro dura sbarcare il lunario.
Ciò di cui il centro non ha bi-
sogno sono locali chiassosi, che 
assembrano una clientela ma-
leducata. Ne abbiamo avuto un 
esempio poco tempo fa in piazza 
Fanti. La mattina della domeni-
ca e del lunedì si sentiva odore 
di piscio nel loggiato all’ingresso 
della pretura. Lo si è dovuto di-
sinfettare più di un volta… 
Commercio e caro-affitti
Se hai un’attività commerciale 
nel centro storico e il locale è 
il tuo puoi fare affari, o almeno 
sopravvivere. Ma se devi pagare 
l’affitto sono dolori. Anche per-
ché certi proprietari vogliono 
mungere la vacca finché fa lat-
te e non si preoccupano se alla 
fine crepa. Sono convinti, gli 
ingordi, che arriverà un’altra 
vacca da mungere… Quegli av-
visi “vendesi” e “affittasi” stanno 
a dimostrare il contrario. Sarà 
sempre più difficile, con i tempi 
che corrono, trovare vacche da 
mungere. Ecco che quindi il cal-
mieramento degli affitti diventa 
una priorità. Non potrebbe l’am-
ministrazione comunale assu-

mere una iniziativa in tal senso, 
convocando le associazioni dei 
commercianti e dei proprietari?
I grandi eventi.
Da qualche anno a questa parte 
c’è chi si lascia abbagliare dalla 
luce dei “grandi eventi”. Vuoi 
promuovere l’immagine di Città 
di Castello? Vuoi portarci gente? 
Vuoi sollevare le sorti del centro 
storico? Allora organizzaci un 
“grande evento”. Ecco quindi 
“Only Wine”, “Mostra Merca-
to del Tartufo”, “Altrocioccola-
to” e via dicendo. Non si tratta 
certo di demonizzarli, ma una 
pacata riflessione sarebbe uti-
le. Anche tra i commercianti c’è 
chi la pensa in un modo, chi in 
un altro: dipende da cosa e da 
quanto vendono. La “sbotacièta” 
di gente che in tali circostanze 
si riversa nelle piazze dal sabato 
alla domenica è, a nostro pare-
re, come il nubifragio che butta 
giù tanta acqua in poco tempo 
ma non irriga i campi. Non sono 
le migliaia di persone che inon-
dano il centro per fare acquisti 
tra i vari stand quelle che si fer-
mano nei negozi cittadini. Anzi, 
qualche commerciante è imbu-
falito con l’amministrazione co-
munale, perché tiene bloccate le 
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piazze per due mesi con le im-
palcature delle mostre-mercato. 
Così facendo, impedisce il rego-
lare svolgimento dei mercati del 
giovedì e del sabato, che tradi-
zionalmente riempiono davve-
ro il centro portandoci gente e 
consumatori. Come esempi po-
sitivi vengono portati da un lato 
le aperture notturne estive dei 
negozi, con eventi musicali col-
laterali, e dall’altro la Mostra del 
Rigattiere, che riesce ad attirare 
gente da fuori senza essere trop-
po “invadente” nell’occupazione 
delle piazze.
Traffico e parcheggi.
Che il centro sia nel complesso 
più gradevole di prima è fuori di 
dubbio. La limitazione del traffi-
co è stato un passo importante e 
decisivo – qui come in tutta Ita-
lia, è bene ricordarlo – per sal-
varlo da un peggiore degrado. I 
commercianti più lungimiranti 
se ne rendono conto. Tuttavia ve 
ne sono alcuni che attribuiscono 
il calo degli affari proprio ai di-
vieti di accesso in macchina. In 
generale, concordano sul fatto 
che l’insieme dei parcheggi ad 
oggi disponibili non è sufficiente 
per favorire l’afflusso di gente al 
centro.

Tasse e agevolazioni.
Come tutti gli operatori econo-
mici (e gli italiani in genere…), 
i commercianti si lamentano 
del carico fiscale. Quelle che 
si decidono localmente riguar-
dano l’occupazione del suolo 
pubblico, gli spazi pubblicitari 
e la nettezza urbana. Ci sono 
senz’altro margini perché Co-
mune e commercianti si venga-
no incontro, soprattutto ora che 
l’emergenza sanitaria costringe 
a scelte innovative per salvare 
l’intera baracca. Ma, lo abbia-
mo già sottolineato, ci vuole 
una iniziativa politica autore-
vole e immediata. È in grado 
l’amministrazione comunale di 
assumerla?
Centro e periferia.
Chi vive nelle aree periferiche 
di Città di Castello generalmen-
te resta confinato in quei quar-
tieri. Saltuariamente capita nel 
centro-storico. Ciò avviene nelle 
grandi città; qui non ha senso. 
Da via del Polacchino e dal quar-
tiere San Pio si arriva in centro 
in meno di dieci minuti di pas-
seggiata; figurarsi in bicicletta. 
Lo abbiamo sottolineato più 
volte: la mancanza di percorsi 
ciclo-pedonali sicuri e gradevoli 

tra le zone periferiche e il cen-
tro è una delle cause più evidenti 
della “spaccatura” tra le due par-
ti della città. Non si può preten-
dere, tanto per fare un esempio, 
che un residente della Madonna 
del Latte venga giù a piedi o in 
bici lungo viale Bologni e De Ce-
sare. Quindi, è giusto che ci si-
ano buoni parcheggi intorno al 
centro storico, ma di pari passo 
bisogna agevolare un altro gene-
re di mobilità, lasciando la vet-
tura a casa. 
Piazza Burri eccetera.
Ce lo dicono da un po’: il centro 
storico cambierà volto quando ci 
sarà la possibilità di ristrutturale 
l’attuale piazza Garibaldi con le 
sue adiacenza (scuola elementa-
re in abbandono, ruderi del mo-
lino Brighigna). Nessun dubbio 
che sarà così. Molti dubbi invece 
sui tempi. Diciamocelo chiara-
mente: non si può aspettare la 
fantomatica “Piazza Burri”, con 
gli altrettanto fantomatici bene-
fattori arabi… Il Covid-19 non 
si è fatto tanti scrupoli; non è 
stato così carino da aspettare di 
caderci addosso perché avevamo 
ancora bisogno di tempo per ri-
solvere i nostri problemi urbani-
stici. ◘
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di Mario Tosti

Sanità. Come si è riusciti a istituire il punto nascita unico a Città di Castello: testimonianza di Mario Tosti ex Direttore Asl n. 1

La condizione per rialzarsi

Queste righe potrebbero essere attri-
buite a un ingenuo romantico, invece 
esprimono lo spirito che ha reso pos-
sibile la radicale e tempestiva ristrut-
turazione della sanità altotiberina, per 

autonoma iniziativa locale. Sono state scritte nel 
1993, a Palazzo Facchinetti, come commissario 
straordinario alla ULSS1.
In questi tempi in cui il senso dello Stato è sof-
focato da egoismi, irresponsabilità, incapacità e 
demagogia, può essere utile riflettere in partico-
lare sulle condizioni che hanno reso possibile 
l’unificazione dei due punti nascita preesistenti 
nel comprensorio, che risultano uniche nel pa-
norama del servizio sanitario.
Non nascondo di essere orgoglioso di averla pro-
mossa, sostenuta e difesa, forse temerariamente, 
contro attacchi sproporzionati. Ma non mi sfug-
ge che sarebbe bastato un soffio per rompere un 
equilibrio improbabile, trasformando quella che 
oggi posso considerare la più gratificante espe-
rienza professionale e sociale, in un fallimento 
che mi avrebbe marchiato come ambizioso spe-
ricolato.

LO SCENARIO
Il clima generale del Paese era anche allora tem-
pestoso: l’esplosione della pentola della corru-
zione, il disastro di mani pulite, la liquefazione 
dei partiti, il crescente baratro del bilancio dello 
Stato. I politici erano stati costretti a cedere il 
passo a professori e tecnici. 
La legge Di Lorenzo aveva riformato il Servizio 
Sanitario Nazionale, adeguandolo ai cambia-
menti imposti dall’evoluzione della medicina e 
delle tecnologie, dall’aumento dei costi e della 
complessità organizzativa. Fondamentale era 
stata la separazione dei poteri, assegnando gli 
indirizzi ai politici e la gestione ai tecnici.
Per me si era presentata l’attesa occasione di 
mettere in atto esperienze appositamente matu-
rate in decenni. 

GLI OSTACOLI
La mia vicenda iniziò con la quarantena di un 
anno, a causa dell’ennesima spartizione degli 
incarichi in base all’appartenenza, nonostante 
fossi stato indicato da tutti i sindaci del com-
prensorio. Dopo un anno, la Regione mi nominò 
amministratore straordinario della ULSS1. 
Era già evidente l’assoluta priorità di unificare a 
Città di Castello il punto nascita di Umbertide, 
inadeguato sotto il profilo qualitativo ed econo-

…Le risse ed i tentativi di accaparramento 
del nulla produrrebbero un disastro che 
ci renderebbe indegni di chi ci ha conse-

gnato l'eredità di una secolare tradizione 
di solidarietà e buon senso. 

Da parte nostra stiamo svolgendo con 
determinazione il compito - proprio 

dell'ULSS e non di altri - di proporre un 
progetto di ristrutturazione dei servizi sa-
nitari dell'Alta Valle del Tevere coerente 
con il Piano regionale; stiamo program-
mando per metà febbraio una Conferen-
za pubblica di organizzazione, fra tutte le 
Istituzioni ed Associazioni coinvolte, per 
sottoporre preventivamente al loro giu-
dizio la regole e le procedure di elabora-

zione di un progetto di emergenza e di un 
piano a medio termine
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mico, per di più in una prospettiva di calo del-
le nascite. A Umbertide prospettai l’alternativa 
di medio periodo di un servizio riabilitazione; 
nell’immediato, predisposi la ristrutturazione 
delle sale operatorie, con l’obiettivo principale di 
rendere digeribile il progetto complessivo; ma, 
secondariamente, per la potenziale utilizzazio-
ne in caso di inagibilità di quelle del decrepito 
ospedale tifernate, dove era stato appena chiuso 
il reparto otorino.
Mi ritrovai tutti contro: gli umbertidesi si sen-
tirono traditi da un concittadino venduto ai ca-
stellani.
Si raccolsero 13.000 firme tra 15.000 abitanti di 
Umbertide per dissuadermi; furono minacciate 
ritorsioni alla mia famiglia; a Città di Castello 
comparve una locandina che mi qualificava “in-
capace”; dalla USL si pilotò la sottrazione al Mi-
nistero della sanità degli allegati alla domanda 
di inserimento nell’Albo nazionale degli idonei 
al ruolo di direttori generali, determinando la 
mia temporanea esclusione. 

I PUNTI DI FORZA
Oggi tutti gli altotiberini nascono a Città di Ca-
stello, in condizioni di incomparabile sicurezza 
e qualità; a Umbertide funziona un centro di ri-
abilitazione al servizio della regione e non solo; 

nel frattempo, è stato possibile dirottare verso 
altri servizi i minori costi, stimabili in 1.700.000 
E/anno, cioè 20.000.000 per i 25 anni passati. 
Nelle sale operatorie frattigiane continua tuttora 
a essere svolta un’attività complementare a quel-
la tifernate.
La precondizione di fattibilità dell’operazione è 
stata la legge di riforma e la sua corretta applica-
zione, che stabilisce di scegliere i vertici in base 
al curriculum professionale e al provato impe-
gno sociale: non dovrebbe essere difficile trova-
re le persone giuste, disponibili a perdere solo 
la poltrona in ufficio, in un Paese con tanti figli 
pronti a immolarsi in corsia. 
È stata decisiva la validità del progetto e della re-
lativa documentazione oggettiva, che lo ha reso 
inoppugnabile.
La solidarietà e la competenza della maggior 
parte dei collaboratori più importanti ha costi-
tuito un supporto e conforto vitale: in tante rela-
zioni della fase partecipativa ricorreva la parola 
“entusiasmo”.
Le associazioni del volontariato mi hanno ap-
poggiato, anche nel tutelare gli interessi locali 
rispetto agli altri territori, contrari, ad esempio, 
alla costruzione del bunker per la radioterapia e 
alla perequazione fra le varie ULSS delle quote 
socio-assistenziali. 
Anche i mezzi di informazione, pur rispettando 
il dovere di dar voce alla protesta, non l’hanno 
mai fatta propria, sottintendendo tacito assenso.
Ma è evidente che il risultato sarebbe stato com-
promesso se non ci fosse stata una congiuntura 
politica favorevole, grazie alla comune apparte-
nenza al PDS dei vertici della Regione e dei Co-
muni.
Di conseguenza, le schermaglie esteriori, neces-
sarie per assecondare gli umori dalla base, non 
hanno mai superato il limite che avrebbe addos-
sato alla politica la responsabilità di sgretolare 
una costruzione esemplare. La controprova è 
dimostrata dalla mia successiva esperienza all’o-
spedale di Perugia, dove ho potuto operare con 
la stessa efficacia, fino a quando il referente po-
litico si è duplicato (ex PCI ed ex DC) ed ha vo-
lentieri obbedito al veto imposto dallo strapotere 
dell’Università.

DEDUZIONE
Ho scritto queste considerazioni dopo aver assi-
stito, con la commozione emanata dalla solenni-
tà dell’evento, alla silenziosa drammatica salita 
del Presidente Mattarella all’Altare della Patria 
il 2 giugno per la festa della nostra Repubblica.
Sono bastate poche ore per capire che il moni-
to all’unitarietà, sarebbe stato ancora una volta 
disatteso. Il Presidente non può non tentare l’ag-
gregazione di una maggioranza coesa, o almeno 
civile, fra le parti presenti in questo Parlamento. 
Temo che solo il popolo potrà rispondere all’ap-
pello, se riuscirà a scegliere il grano dalla vec-
cia. ◘
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di Antonio Guerrini

Il parere pro veritate richiesto dal Comune il 20.01.2020 all'avvocato Gianfranco Palermo

COMMEDIA. Atto I°. L'accusa

Le domande

1.	 Allo stato degli atti, chi è il titolare del la-
scito, cioè, colui che ne può legittimamente 
disporre sia pure in conformità alle finali-
tà testamentarie: a) Il Comune di Città di 
Castello; b) l’Azienda Sanitaria U.S.L. Um-
bria 1, sul cui territorio insiste l’Ospedale 
di Città di Castello; c) ambedue gli Enti in 
concorso?

2.	 Qual è la natura - modus o altro – e la por-
tata dell’espressione ‘ alleviare e soccorrere 
quanti si trovano nel bisogno di cure e vivo-
no nel dolore’ … contenuta nel testamento?

3.	 Le ipotesi di utilizzo del lascito, sopra de-
scritte, sono da ritenere legittime, sulla 
base del tenore del testamento?

T
rama. La Commissione Programma-
zione economica del Comune in data 
6 maggio discute del Lascito Mariani. 
Ambiente: sala consiliare. Introduce 
il Sindaco Luciano Bacchetta vestito 

da Sindaco, ricordando che la riunione è stata 
convocata per dare conto del parere pro veritate 
richiesto dal Comune medesimo all’eccellentis-
simo principe del foro Avv. Gianfranco Palermo. 
Il quale, consulente dell’Azienda ospedaliera, 
ovvero concorrente nell’attribuzione del Lasci-
to, ha difeso l’Asl contro il Comune stesso per 
chiedere che nella sentenza pronunciata avver-
so parenti, cugini, cognati dalla prima alla quin-
ta generazione che volevano papparsi il Lascito, 
venisse incluso il “vincolo di destinazione a fa-
vore dell'Asl medesima”. Il Tribunale di Roma 
sentenziò nel 2004 contro gli uni, stabilendo 
che titolare della eredità era solo il Comune e in 
Corte di Appello contro la Asl, affermando che 
titolare unico del Lascito era il Comune. Sen-
tenze definitivamente confermate in Cassazione 
in data 9.10.2013. La quota più consistente del 
Lascito, 3.706.857,50 euro, sono andati al Co-
mune e ci si serabbe aspettato che si esultasse 
in un tripudio di bollicine, botti e cuccurucù per 
tale vincita milionaria, e che all’Avv. difensore 
del Comune, Avv. Emilio Mattei, venisse eretto 
un monumento ai giardini pubblici (non più di 
moda) o, in alternativa, gli venisse intestata una 
sala consiliare. Niente di tutto ciò. Qualcosa è 
andata storta, perché si pone subito il problema 
di spendere questa montagna di soldi e non si sa 
come. E già nel 2013, ante sentenza definitiva, il 
Sindaco aveva cominciato a far circolare la no-
vella sull’utilizzo del Lascito per costruire una 
“Cittadella della salute” nell’ex ospedale, cosa 
encomiabile ma con una piccola contro indica-
zione: è l’unico edificio in Umbria divenuto un 
rudere dopo la dismissione, e per il suo recupe-
ro occorrono tanti e tanti sghei. La pensata è ge-
niale: il Lascito servirà anche per questo. Il resto 
lo metteranno Regione e Asl: in fondo si tratta 
di soli 11milioni di euro e i 3milioni dell’eredi-
tà fanno comodo. Ma c’è il vincolo voluto dalle 
donatrici, quelle che, non conoscendo la legge 
come è necessario conoscere quando si fanno 
le donazioni, avrebbero, dice il parere, dovuto 
“appoggiare” le loro intenzioni su solide basi 
normative, diamine! Una lacuna imperdonabile 
non conoscere la legge. In aggiunta hanno sba-
gliato anche i tempi, avendo fatto il testamen-
to, olografo, nel 1984, a tempo scaduto, perché 

gli enti ospedalieri erano stati sciolti nel 1978 e 
i loro patrimoni vennero trasferiti ai Comuni, 
senza aver avvertito le sorelle Mariani, che, ov-
viamente non ne sapevano nulla. E così hanno 
finito per donare i loro beni a un soggetto ine-
sistente. Per questo è iniziata una lunga tornata 
tribunalizia durata 30anni con risultato vincen-
te ma non convincente. Sarebbe stato tutto più 
semplice se le sorelle Mariani avessero scritto 
il testamento prima del 1978 o, in alternativa, 
avessero deciso di passare a miglior vita dopo 
il 1992, cioè dopo le ulteriori trasformazioni 
normative intervenutte nella sanità, con le quali 
le Usl hanno riacquistato personalità giuridica 
e successivamente le Asl sono diventate azien-
de ospedaliere, riacquisendo i beni passati ai 
Comuni: una gran confusione. Per questo si è 
reso necessario il parere pro veritate, per scio-
gliere l’enigma sull’utilizzo del Lascito Mattei, 
che l’avv. Mariani ha difeso per conto della Asl, 
mentre l’avv. Palermo consulente del Comu-
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Il parere pro veritate richiesto dal Comune il 20.01.2020 all'avvocato Gianfranco Palermo

Le risposte
Risposta al quesito N. 1.
Il 18/8/1984 veniva pubblicato il testamento 
olografo Mariani con l’indicazione del Lascito 
più cospicuo all’Ospedale della Città. Ma tale 
destinazione era impropria perché gli enti 
ospedalieri erano stati soppressi con legge 
antecedente (803/78) e i loro beni erano stati 
attribuiti ai comuni. Da qui il contenzioso 
per stabilire a chi spettasse la titolarità e l’uso 
del Lascito, materia ulteriormente divenuta 
complessa per ulteriori cambiamenti normativi 
intervenuti nel 1992 che hanno ridato prima 
personalità giuridica alle Usl e successivamente 
le hanno trasformate in Aziende ospedaliere 
dotate di patrimonio proprio. In ogni caso, il 
Tribunale di Roma con sentenza nel 2004, che 
veniva confermata in via definitiva dalla Corte 
di Cassazione in data 9.10.2013, attribuiva 
al Comune di Città di Castello la titolarità 
del Lascito Mariani perché venisse destinato 
all’Ospedale della città per le finalità espresse 
dalle testatrici. Quindi titolare del Lascito è il 

Comune, mentre l’utilizzatore finale è l’Ospedale 
in quanto ente preposto alla cura delle persone.

Risposta n. 2 
Il Lascito Mariani non può essere distolto dalle 
finalità per le quali le sorelle lo hanno destinato, 
perché fa parte del patrimonio indisponibile 
dell’Azienda ospedaliera. Tuttavia in quale 
modo si può attuare tale disposizione? Le 
donazioni liberali non possono costituire dei 
“vincoli” o “condizionalità” per il beneficiario 
se la donazione non è sorretta da particolari 
riferimenti legislativi che obblighino a precise 
modalità operative. In altre parole si può 
donare, ma come impiegare i beni donati spetta 
al destinatario in base alla sua organizzazione  
finalità: in questo caso sarà l’Azienda ospedaliera 
a decidere quale sia il modo più proficuo 
d’impiego dei beni donati. 

Risposta n. 3
Per quanto detto sopra il Lascito, rientrando 
tra i beni indisponibili dell’Azienda ospedaliera, 
non può essere usato per operazioni che possano 
incrementare il patrimonio di un altro ente (in 
questo caso si intende la ristrutturazione dell’ex 
Ospedale di proprietà della regione). ◘

ne... Pardon... ho anch'io ho fatto confusione, 
ma come dice Totò è la somma che fa il totale. 
In altre parole, all'Avv. Palermo, difensore del-
la Asl contro il Comune, viene chiesto il parere 
per spiegare al Comune cosa fare del Lascito. 

Come dire: tu hai fatto la causa contro di me e 
siccome hai perso ti chiedo di spiegarmi come 
posso farti vincere. Ma l'Avv. Palermo, persona 
competente e integerrima, ha rimesso un parere 
in punta di diritto ineccepibile. Quindi checché 
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se ne dica e checché se ne pensi, sempre Totò 
insegna, bisogna studiare, interpretare, ragio-
nare, gli avvocati stanno lì per questo, diamine!, 

C
onsiglio comunale del 15 giugno. Aula 
consiliare. Clima disteso. Introduzione 
del Sindaco che annuncia la riscrittura 
del testo, un Ordine del Giorno che i 
consiglieri devono imparare a memo-

ria e approvare. Cari signori, declama prenden-
do la parola il primo cittadino, ma cosa ave-
te capito!? Era tutto uno scherzo! Sono stato 
frainteso. Il Lascito va alla Asl perché il Comu-
ne non ha competenze in materia sanitaria: ab-
biamo dei soldi, ma non abbiamo lo strumento 
per spenderli. Lo abbiamo messo nero su bian-
co in questo O.d.G per convincervi che non c'è 
trucco: è così! Lo giuro! Guardare per credere: 
tutto scritto e sottoscritto, dal sottoscritto e dal 
non iscritto (alla maggioranza) consigliere Zuc-
chini. 

È arrivato il momento di spendere questi sol-
di e io sento tutto il peso e la responsabilità di 
spenderli bene. Sono sei anni che discutiamo di 
questo problema e confesso di essere stanco e 
non capito. Io credo che il Lascito debba rima-
nere in Città, a beneficio dei concittadini e allo 
stesso tempo che si debba fare la Casa della Sa-
lute, migliorare l’oncologia e fare un altro Cen-
tro Alzheimer, perché la popolazione è anziana, 
i bimbi crescono, mamme invecchiano. E credo 
sia giusto farla nell’ex ospedale, e se questo non 
sarà possibile la si farà da qualche altra parte 
sempre con l’aiuto di Asl e Regione. Certo l’ex 
ospedale è un rudere e capisco la Regione che 
ce l’ha sulle spalle, ma incombe su di lei l’onere 
del recupero. 
Senza strumentalizzare questa vicenda, qui lo 
dico e qui lo nego, la Regione per 20anni non 
ha fatto una mazza. Ricordo che qualche con-
sigliere regionale, allora membro della mag-
gioranza (Dottorini), occupò (iperbole per dire 
visitò) l’ex ospedale e poi scrisse che il Comune 
non aveva fatto niente. Non sapeva il tapino che 
il bene era della Regione e che non sta al Co-
mune il suo recupero? Lo so che parlare di chi 
no c’è più (in politica) non è bene, ma io non 
prendo schiaffoni. Anzi li restituisco anche due 
o tre volte. 
Dopo aver usato un sì aulico linguaggio e aver 
dato prova di una così alta considerazione del-
la istituzione rappresentata, entra scena il coro 
(delle opposizioni) – sempre sullo sfondo come 
nelle tragedie greche –, che dice: l’ex ospedale 
non fu incluso nel Contratto di Quartiere II^ 
per scelta politica (c’eri anche tu); il recupero 
spetta alla Regione, ma essa non può decidere 

COMMEDIA. Atto II°. La ritirata

direbbe il principe della risata. Sono loro, gli 
avvocati, che spiegano come va il mondo, non 
come noi pensiamo, ma come dicono le leggi. 
Altrimenti può capitare che due povere perso-
ne anziane prima di addormentarsi decidano 
di dare i soldi, così, per curare chi sta male e 
mettano in difficoltà Ospedale, Comune e chissà 
quanti altri! Quindi, imbracciato il parere come 
un bazooka, convinto che il l'Avv. Palermo abbia 
dato ragione alla sua veritate, il primo cittadino 
ha sparato a zero, inanellando una serie di perle 
con cornice: «Sono stato troppo buono» e ora 
basta! Richiamerà all’ordine il difensore civico 
regionale Marcello Pecorari che si è permesso di 
dire che bisogna rispettare la volontà delle be-
nefattrici senza averlo interpellato; si rivolgerà 
all’Ordine degli Avvocati per fare il contropelo a 
quel Mattei, peste lo colga, per averlo scoperto 
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in flagranza di reato mentre esprimeva una opi-
nione difforme dalla sua, sostenendo la stessa 
tesi di Pecorari. “Questa è invasine di campo” a 
gamba tesa; “avevo ragione io, modestamente. 
Scusate l’atto di arroganza…”, tanto per gra-
dire. “Questi ineffabili principi del foro” sono 
stati sbugiardati dal professor Palermo, il quale 
sostiene che l’eredità Mariani può essere impie-
gata per la Cittadella della Salute, quindi per il 
recupero dell’ex ospedale. E poi il botto finale: 
il primario (Avv. Palermo) ha preso pochi spic-
cioli, solo 30mila euro per aver vinto la causa 
del Comune, mentre il comprimario, l’Avv. Mat-
tei, ha preso una somma esosissima con tanto 
cheque. Come abbia fatto il Comune a pagare 
il professor Palermo se è stato difeso dall’Avv. 
Mattei, il Sindaco non è riuscito a spiegarlo. 
La risposta, anzi le risposte le fornisce lo stesso 

Avv. Mattei che entra in scena con una lettera 
inviata al Sindaco e a tutti i capigruppo consi-
liari e destinata a rimanere negli annali dell’en-
te, nella quale sbugiarda a sua volta a suon di 
“non è vero che…”, è falso che…”, “non rispon-
de a verità…” l’interpretazione del parere pro 
veritate data dal Sindaco, dimostrando in punta 
di diritto che il dott. Palermo non sostiene affat-
to che il Lascito Mariani possa essere utilizzato 
per il recupero dell’ex ospedale, perché la strut-
tura oggi appartiene alla Regione e tale utilizzo 
andrebbe a incrementare un patrimonio di un 
altro ente, cosa del tutto illegittima. La veritate 
dell'Avv. Mattei dunque è chiara: il Sindaco non 
ha capito ciò che ha letto: quindi “ho ragione 

Io”. Il copione va riscritto. Fine del primo atto ◘

come ristrutturare se il Comune non fa alcuna 
proposta (il tapino Dottorini questo aveva det-
to), perché la Regione ha beni sparsi in tutto il 
territorio e il loro recupero dipende dalla con-
vergenza degli interessi che solo i Comuni pos-
sono rappresentare (sono lì per questo); in venti 
anni la Giunta comunale, con Bacchetta vice-
sindaco per due legislature e Sindaco per altre 
due, non ha fatto proposte; tanto è vero che la 
Regione ha anche provato ad alienarlo con due 
aste pubbliche andate deserte; che l’unica pro-
posta fu quella di Francesco Polidori (Cepu) nel 
2011, per farci un Campus universitario e crea-
re 2mila posti di lavoro, una panzana colossale 
durata un battito di ciglia. Ricorda, e non dire 
falsità, perché la Moira imcombe su tutti.
E poi ci su il deserto su cui, per ora, campeggia 
una cattedrale che non si sa se potrà diventare 
Cittadella della Salute. 
Una menzione particolare spetta al consigliere 
Zucchini, il quale ha spiegato che l’equivoco del 
Lascito consiste nel non aver capito che la sa-
nità in 40 anni è cambiata. Ma come abbiamo 
fatto a non accorgerci!? L’ospedale ha perso la 
sua centralità totalizzante e ora serve solo per 
gli acuti, mentre è progredita la medicina sul 
territorio, a cui compete fare da filtro per limi-
tare gli accessi all’ospedale. La Città della Salu-
te serve a questo scopo: non si tratta di muri, 
ma di servizi, di accoglienza, di strumenti, di 
personale ecc. ecc.
La spiegazione ha dunque spiegato che per sei 
anni maggioranza e opposizione si sono acca-
pigliati sul nulla e non hanno capito una mazza 
di come stanno le cose: non muri, ma opere di 
bene. Cosa per cui la Giunta andrebbe commis-
sariata per aver privato la comunità di risorse 
necessarie e i consiglieri dovrebbero essere ra-
diati per incapacità mentale. E anche il prof. 
Palermo dovrebbe riscrivere la terza risposta 

del parere pro veritate alla luce della nuova veri-
tate, perché non si tratta di incrementare patri-
moni edilizi, ma patrimoni di servizi. 
Per anni dunque si è parlato di strutture, di im-
palcature, di manovali, cazzeruole e intonaci – 
cose che competono alla Regione, come ha sot-
tolineato il Consigliere Marchesani, con il quale 
una volta tanto ci troviamo d'accordo – ed era 
solo un diversivo. Delle due l'una: o Zucchini è 
un alieno piovuto nel posto sbagliato, o la Giun-
ta è un covo di millantatori bugiardi. Ognuno 
può scegliere come vuole, ma il risultato è lo 
stesso: in questi anni del Lascito è stato detto 
tutto e il suo contrario, ossia una montagna di 
bugie. E ora la Giunta chiede il concorso di tut-
ti i consiglieri, dicendo scurdammoce 'o passa-
to e firmiamo tutti insieme l'Ordine del Giorno 
con cui si decide di donare il Lascito alla Asl per 
fare la Cittadella della Salute... il Centro Altzei-
mer... con il vincolo o senza vincolo... e tutte 
le garanzie che volete. Ma dove la trovate una 
democrazia più democratica di questa!? 
Non contento, il Sindaco ha fatto la mossa del 
venditore ambulante: mi voglio rovinare: pro-
pongo di rinviare la firma dell'OdG, di convo-
care i capigruppo e di accogliere, se possibile, 
le proposte di tutti, Chi offre di più? 
Così faremo un coro unico, il bene dei cittadini 
e delle sorelle Mariani, che tanto fecero per la 
città. Commozione, occhi umidi. Sono mancati 
gli abbracci a causa del distanziamento Covid. 
Ma si tratta di una distanza abissale da quel 
“decide la Giunta” di un mese prima. 
Il dramma si è trasformato in commedia e la 
commedia in farsa, il cui copione verrà sotto-
scritto in altra data, salvo errori e omissioni. ◘

(continua)
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SOSPESA 
NEL 
LIMBO

Scuola. Ricette, telescopi e parole: Quando le parole trasformano le cose. Ma quando le cose trasformano le parole?

R
icette, telescopi e paro-
le
Mamma, stai cucinan-
do il riso secco perua-
no!” Così Machi, ai 

fornelli di casa dopo sei mesi 
trascorsi in Perù. Tornata (mai 
del tutto), insieme ad altri ra-
gazzi come lei, nelle strade de-
serte delle nostre città (e delle 
nostre anime) CHIUSE già da 
tempo, prima del lockdown.
Sì, capita spesso - non soltan-
to in cucina - di sperimentare 
qualcosa e scoprire che esiste 
già. Magari con un altro nome. 
Penso al principe Federico Cesi 
quando nel 1611 chiamò tele-
scopio (guardo lontano) l’inven-
zione più comunemente nota 
come cannocchiale (cannone-
tubo + occhiale).
Il nome resta attaccato a quella 
cosa e ne modifica anche il sa-
pore: riso secco o riso mamma 
suona diverso no? Eppure, po-
trà trasformarsi in qualcos’altro 
soltanto se un luminare della 
scienza o un principe, magari 
venuto da lontano, pubblicherà 
un nuovo nome.
E quella cosa sarà quello che 
già era. Con un nome diverso. 
Saremo fortunati se quel nome 
esprimerà una ricerca del Bello 
e del Vero sull’oggetto in que-
stione. Allora, quella Parola 
nuova, guarderà lontano (tele-
scopeo) e sarà creatrice, come 
all’inizio di tutto: sarà logos.
Tuttavia, tornando nei meandri 
della quotidianità, un evidente 
Pomarancio o Nero Alberti re-
steranno un Avanzino Nucci o 
un Sangallo fino all’arrivo di un 
centurione di un qualche capo-
luogo - meglio se anglosassone 
- che pubblichi il nome nuovo. 
Allo stesso modo, un riso ben 
cotto e profumato di spezie sarà 
un riso secco: orribile alle orec-
chie di chi lo associ all’indiffe-
renziato (umido-secco) o all’ar-
sura della stagione o a bimbi 
nodosi come alberi.
Se state pensando di aver tro-
vato una rubrica di cucina in 
questa rivista e state per volta-

re pagina...Forse fate bene. L’ho 
presa troppo larga come mi ri-
cordano figli e studenti.
Tuttavia, ricette e parole sono il 
cuore della riflessione che vor-
rei condividere.
Premesso che le Parole possono 
trasformare la Sostanza delle 
cose e possano ancor oggi Crea-
re, distruggere e falsificare, vor-
rei osservare con voi quanto sta 
avvenendo, di nuovo, nel mon-
do della scuola.
Abbiamo già visto che troppo 
spesso, in questi ultimi mesi, 
seguendo una moda che si è 
consolidata negli anni, parole 
sfuggite di testa, anzi soltanto 
di bocca, a chi guida la Cosa 
Pubblica, siano diventate ordi-
nanza ministeriale e poi decreti. 
Legge.
Una legge costruita su parole 
che spesso hanno soltanto cam-
biato il nome alle cose, senza 
mai arrivare a riflettere sulla 
sostanza. Gli sforzi acrobatici 
di sintetizzare in virtuosistici 
acronimi (PIA, PAI uniti ai già 
noti PEI, PDP...) strategie com-
plesse già in atto da anni gra-
zie al buon senso e ai percorsi 
formativi individuali dei singoli 
docenti, esprimono semplice-
mente l’incapacità del sistema 
di assumersi le responsabilità 
di quelle parole, uscite di bocca 
e divenute prima spettacolo, poi 
ordinanza, poi legge. 
Cambiano le parole, cambiano 
le ricette, ma la sostanza è sem-
pre quella: gli ingredienti sono 
scarsi e il prodotto finale non 
è chiaro. Manca quel Sogno di 
cui abbiamo già parlato. 
Per questo, proprio come si fa-
rebbe in una cena tra amici, si 
fa del proprio meglio per ag-
giungere un tocco in più alla ri-
cetta (centinaia di tablets per le 
scuole), si torna a rovistare tra 
gli ingredienti tradizionali (giu-
dizi sintetici alle elementari), si 
cerca il modo di SOPRAVVIVE-
RE per un anno scolastico, per 
poi essere sommersi da rifiuti 
non recuperabili (mascherine e 
guanti monouso, pareti di plexi-

di Sara Borsi
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glass nelle scuole). Senza sape-
re come sarà alla fine quello che 
porterai in tavola.
Si sente dire, in altisonanti pa-
role, che questo, in sostanza, è 
quello che passa il convento. Mi 
pare chiaro che lo stanziamento 
di un miliardo e mezzo sia solo 
la metà dei tre miliardi richie-
sti dal precedente ministro, ma 
credo che sia un buon punto 
per cominciare a sporcarsi le 
mani, mettersi in gioco. Ma con 
un’idea chiara, completa, che 
guardi ai modelli scolastici che 
funzionano (penso alla Svezia, 
all’Australia), che affondi le ra-
dici su quanto i pedagogisti da 
millenni ci suggeriscono, da So-
crate a Montesquieu a Vygotsky 
a Maria Montessori, che a Villa 
Montesca, nel 1909, iniziava il 
primo corso di pedagogia scien-
tifica.
È un patrimonio che non pos-
siamo perdere. 
Da quando ho iniziato a inse-
gnare, nel 2005, ho visto suc-
cedersi ministri dell’istruzione 
che hanno ogni volta attaccato 
parole a strategie di insegna-
mento che dagli anni ‘90 (èra 
Berlinguer) in avanti sono state 
recepite, assimilate e sperimen-
tate da molte comunità educan-
ti: porre al centro del processo 
educativo il ragazzo, condurlo 
per mano come un ped-agogo 

(Pais - ago - conduco il fanciul-
lo) per poi lasciarlo camminare 
da solo attraverso il suo perso-
nale cammino verso un saper es-
sere e percorribile solo quando 
il sapere passa attraverso l’im-
maginazione e la competenza 
(saper fare). La realizzazione 
della leggenda personale del ra-
gazzo, tuttavia, non può avveni-
re in pagine di fogli da riempire 
a crocette, ma può avvenire solo 
in uno Spazio che sia educativo, 
quindi accogliente, vivibile, Bel-
lo. Per questo ci vuole sempre 
quel Sogno. 
Il Sogno di amministrazioni che 
qui, ora, con poteri commissa-
riali, possano avere l’occasione 
di confrontarsi con il territorio 
e ristrutturare gli edifici scola-
stici, sistemare e rendere sicure 
e fruibili le aree verdi circostan-
ti, gestire e regolamentare (me-
glio eliminare) il traffico attor-
no a queste aree, riorganizzare 
le biblioteche scolastiche come 
luoghi aperti e collegarle a quel-
le comunali e museali, così, 
creare degli “AAI”...Ambienti di 
Apprendimento Innovativi.
Tuttavia, se per realizzare AAI 
saranno usati ingredienti sca-
denti o mal dosati… permette-
temi... quel telescopio resterà 
un cannocchiale gigante e quel 
riso profumato soltanto riso 
secco. ◘
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A
ll’ingresso della città è scritto a 
caratteri cubitali: qui si va per la 
città “gaudente”, qui si va tra la 
“gioiosa gente”. I patroni della città 
sono indicati di seguito: Florido e 

Amanzio. L’etimologia dei loro nomi spiega 
il genius loci: Florido indica gaius, allegro, e 
Amanzio sta per aman-tino, ovvero amante di 
ciò che sta nel tino, da cui deriva che l’allegria 
nasce dal vino. Da tempo infatti Tiferno è 
dedito alla cultura dionisiaca della santa 
spremitura I locali 
della città sono tutti 
improntati a questa 
attività economica 
di eccellenza: le viti 
campeggiano sulle 
pareti delle strade, 
sopra i marciapiedi, 
negli androni dei 
palazzi. In piazza è 
stato piantato “l’albero 
della vite”, mentre il 
vino scorre a fiumi 
nei bicchieri: bianco, 
rosso, della casa o 
fuori casa. Ovunque 
vinerie, pubberie, 
assaggerie, caffetterie, pizzerie, gelaterie, 
stuzzicherie per la delizia dei degustatori 
giovani e anziani, vale a dire dai 12 ai 25 
anni. Ma anche di birra nelle sue cinquanta 
sfumature di rosso, scura, doppio malto, 
bionda, spumosa, liscia o ferrarelle. In 
ogni angolo del centro si offrono aperitivi, 
digestivi, degustativi, olfattivi, aperi-cena, e 
anche dopo cena, movida, corrida, torcida, in 
bottiglia o in bicchiere, consumata al tavolo 
o da asporto, per consumo peripatetico, 
distensivo, oblativo, bivaccando su scale, 
scalini, giardini, panchine, monumenti, 
lasciando i residui ovunque in bella vista, 

perché si sappia che lì è passato il rito della 
nouvelle vogue che impazza in città. Il Pro-
Secco è diventato il re della piazza e qualcuno 
ha pensato di cambiare nome alla città: 
“Tiferno da bere”, e come sottotitolo: la città 
del Pro Secco. Ormai il centro della città va 
a tutta birra e Only Wine. In Comune sono 
state fatte scorte di legislatura. Prima di 
ogni Consiglio comunale si fa l’aperi-seduta 
e alla fine solo la seduta, che normalmente 
è distesa. Il risultato amministrativo non 
è scontato, ma la baldoria è collettiva. Si 
chiama la “democrazia delle bollicine”. 
Quando sorge qualche contrasto tra i 
banchi di destra e di sinistra non si tirano 
più microfoni e non volano stracci, non si 
insulta, non ci si accapiglia, anzi! Ci si alza, 
si va incontro all’avversario, ci si abbraccia in 
mezzo alla sala, si accenna a qualche passo 
doble e anche trible, il segretario annota, la 
dattilografa muove l’anca, l’usciere guarda 
la paranza, la capogruppo le si affianca e il 
pubblico accorcia la distanza, i consiglieri 
accompagnano la danza. Poi interviene il 
sindaco che decreta: approvato. Segretario, 
avanti con l’ordine del giorno. Tutti prendono 
il palloncino, versano 
il pro-secchino e con 
il braccio disteso 
gridano all’unisono: 
per il popolo! Alla 
parola “popolo”, il 
Sindaco si ri-alza e 
intima al Segretario: 
faccia l’appello. 
Sindaco, fa notare 
il Segretario: non 
si può fare l’appello 
a ogni punto della 
discussione! L’ho già 
fatto cinque volte! 
Taccia, intima il 

Tiferno da 
bere

Satira ... ai tempi del coronavirus di Antonio Guerrini
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Sindaco: il popolo è il popolo, anzi: el pueblo 
unido Hamas sarà vencido. Il Sindaco alza 
il braccio e il pugno chiuso, ma, invece, c’è il 
bicchiere pieno. Secondi, il secondo, fa notare 
al Sindaco che Hamas è un’altra parrocchia, 
anzi che quella musica non è farina del suo 
sacco. Io sono il popolo, risponde il Sindaco, 
e mi servo di ciò che serve per servire il 
popolo servo. Pardon: il popolo eletto. 
Pardon: il popolo elettore. L’assemblea si 
scalda. E anche il ritmo aumenta. Ogni seduta 
è una movida incontenibile. Non si erano mai 
viste assemblee 
consiliari così 
partecipate, da 
anni, anni e il-
lustri. Prima di 
ogni seduta, la 
piazza si riempie 
di persone 
per l’ingresso, 
una ressa a 
distanziamento 
politico come 
da protocollo. 
L’usciere applica 
le regole previste. 
A ognuno viene 
misurato il tasso 
alcolico, fissato 
prima dell’inizio 
della seduta a 
-37 gradi, con 
l’etilometro; poi 
gli si infila un 
tappone in bocca 
perché nessuno 
assuma alcol 
prima dell’inizio 
lavori. Per gli 
amministratori 
il protocollo è 
più severo: il tasso alcolico si misura con 
palloncino: lo si appoggia sul naso come una 
mascherina e poi si soffia. Se il palloncino 
si solleva, l’amministratore viene portato in 
camera di decompressione, se rimane fermo 
viene ammesso alla seduta, se rimane sospeso 
in aria, viene portato in camera caritatis, che 
è sempre molto affollata. Poi prende la parola 
il Sindaco per le comunicazioni: «Oggi, dopo 
due mesi… ho interrotto l’isolamento… 
pardon: il lookbraun… il Danbraun, il 
broombroom... Scusate, ma non ho studiato 
il latino... e per la prima volta sono andato 

in piazza, ho preso una tazzina di caffè con 
gli amici e ho rivisto il popolo, e quando 
vedo il popolo mi commuovo. E questa sera 
dobbiamo assumere per il popolo (pausa di 
commozione) misure stringenti ancorché 
cogenti, nonché pedanti, per impedire 
assembramenti a tutti i deambulanti, cioè a 
noi cittadini qui presenti e anche ai passanti 
per non incorrere in nuovi patimenti, che 
possono favorire la ripresa della pan… della 
pann… della pann... Secondi come si dice? (... 

neria, suggerisce 
sottovoce il il 
vicesindaco), della 
paneria, riprende 
il sindaco a gran 
voce. Quindi 
decreto che dalle 
23,30 di ogni 
giorno i panettieri 
non potranno più 
somministrare 
pani integrali 
o naturali, con 
lievito o senza 
lievito, con farina 
o senza farina, né 
da asporto né da 
importo, (Secondi 
sei sicuro che è 
così? Vada Vada). 
Tutte le panetterie 
resteranno chiuse 
fino a nuova 
disposizione. 
Ora parola 
all’opposizione: 
nulla da 
eccepire. La 
maggioranza? Vota 

a maggioranza. La minoranza? È andata 
fuori stanza. E la stampa? Acconsente ogni 
circostanza. E il popolo? Se gratta la panza. 
E il consenso? Cresce con costanza. Bene, 
dice il Sindaco. Grazie, risponde il pubblico. 
Prego, ribatte il popolo. L’usciere, unico 
ammesso col braccialetto antietilico, prende 
la parola: vorrei ricordare che si parla di 
alcolici. Per quelli, risponde il Sindaco, dopo 
le 23,30 offre la casa. La folla esulta in un 
tripudio di cappelli, di bicchieri e mascherine 
lanciati in aria. Così rivoluzione è fatta: il 
Comune è diventato la “Casa del Popolo”. ◘

Satira ... ai tempi del coronavirus di Antonio Guerrini Satira ... ai tempi del coronavirus di Antonio Guerrini
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Ci sono degli eventi storici di cui si tende ad offuscare persino la memoria. La colonizzazio-
ne europea per le popolazioni indigene ha significato distruzione e schiavitù, lavoro nelle 
miniere e introduzione di malattie finora sconosciute, come il raffreddore o la sifilide. Non 
è un caso che la popolazione nativa sia crollata da 70 milioni a 10 milioni nel corso di un 
secolo.
Quello che sta succedendo in Amazzonia è la soluzione finale per eliminare tutti gli indigeni 
che abitano nella foresta. Il governo Bolsonaro ha colto l’occasione del Covid19 per lasciare 
senza protezione e senza medicine le persone più esposte alla pandemia. I diecimila medi-
ci cubani che avevano lavorato nelle zone più povere dell’Amazzonia li ha rispediti in patria, 
così come una quindicina di etnie sono state infettate. Nessun problema per il governo, 
anzi, un’ottima occasione per fare piazza pulita di tutte le leggi di protezione ambientale 
dell’Amazzonia e di tutte le popolazioni indigene. Ci sarà più posto per la deforestazione, 
l’esportazione del legname, la privatizzazione delle are disboscate, la legalizzazione della 
vendita delle terre indigene. Il ministro dell’ambiente, Ricardo Salles, ha un pedigree di 
rispetto: non solo dell’ambiente non ha alcuna competenza, ma come avvocato ha difeso i 
peggiori inquinatori. Rappresenta la grande industria estrattiva e latifondista che contamina 
i fiumi per far posto allo sfruttamento minerario e alla coltivazione della soia.
Per questa terribile tragedia brasiliana dove muoiono soprattutto i poveri non si leva in Eu-
ropa nessun grido di protesta di fronte a un genocidio annunciato. Solo la forza della parola 
e il sostegno della solidarietà danno la spinta per risollevare le persone.

UN GENOCIDIO 
ANNUNCIATO

Dossier

di Achille Rossi
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Frei Betto. Teologo, scrittore, 

I POVERI  
SI AIUTANO  
DA SOLI

dossier

ma si chiama Bolsonaro, che io 
chiamo “BolsoNero” perché è 
completamente indifferente alla 
pandemia, non gli importa nien-
te delle vittime e dei loro familia-
ri. È un governo genocida. Que-
ste morti – la maggior parte sono 
poveri – interessano il governo, 
perché nella testa di “BolsoNe-
ro” questo significa meno spese 
per pensioni, politiche sociali e 
sanità pubblica. Spero che nes-
sun italiano commetta la seria 
imprudenza di viaggiare in Bra-
sile di questi tempi».
Come ha reagito la popolazio-
ne di fronte alla diffusione del 
contagio soprattutto nelle ba-
raccopoli? I più poveri si sono 
coalizzati per difendersi an-
che senza l’aiuto governativo? 
Chi sono gli artefici di questo 
risultato sanitario?
«I poveri non sanno come di-
fendersi dalla pandemia. Nelle 
favelas del Brasile vivono tredici 
milioni di persone senza condi-
zioni igieniche di base e il 52% 
della popolazione brasiliana non 
ha le prestazioni sanitarie di 
base. La maggioranza della gen-
te vive rinchiusa in piccole case 
per 6-10 persone. Questa gente 
non può rispettare la quarantena 
perché ha necessità di uscire per 

di Achille Rossi

F
rei Betto, teologo, scritto-
re, è una figura di spicco 
della Teologia della Li-
berazione. Con altri ami-
ci sociologi, pedagogisti 

e giornalisti ha costituito una 
scuola di Fede e Politica per i 
giovani. L’intento è di creare una 
nuova coscienza sociale e politi-
ca perché si possa realizzare un 
vero cambiamento del Brasile. 
Come scrive spesso, il Vangelo 
non deve rimanere incatenato 
e la Chiesa non deve diventare 
neutrale, ma pane soprattutto 
per i poveri.
L’altro impegno di Frei Betto è 
la difesa della foresta amazzo-
nica. Proprio negli ultimi gior-
ni migliaia di bovini sono stati 
trasferiti nelle aree deforestate 
illegalmente. La diffusione della 
pandemia però ha colto il Brasile 
impreparato. Chiediamo a Frei 
Betto se c’è stata una sottovalu-
tazione del problema da parte 
dell’autorità e per quali motivi. 
«Oggi 4 giugno il Brasile è ar-
rivato alla triste cifra di 33mila 
morti per Covid 19 e quasi 
600mila infettati. Si sa che il nu-
mero dei morti è molto più alto 
perché è stato sottostimato. Non 
abbiamo test nella popolazione. 
Ma il nostro principale proble-

garantirsi la sopravvivenza. L’a-
iuto del governo, cento euro per 
tre mesi ai più poveri, è insignifi-
cante e obbliga la gente a uscire 
in strada e fare lunghe code per 
raggiungere le agenzie bancarie. 
Questo aiuto è stato pagato – 
solo il primo mese, maggio – a 
58 milioni di persone, però nel-
le favelas e nei quartieri poveri 
la gente si organizza con cucine 
comunitarie, fa delle scuole vuo-
te centri improvvisati di salute, 
promuove campagne di raccolta 
di alimenti essenziali. C’è molta 
solidarietà tra i più poveri».
Le popolazioni indigene sono 
rimaste senza protezione di 
fronte alla pandemia. Le noti-
zie dall’estero parlano di nu-
merosi morti. Cosa succede 
davvero in Amazzonia?
«Otto province dell’Amazzonia 
hanno subito il contagio del Co-
vid 19 in parecchie popolazio-
ni: Acre, Amazzonia, Amapá, 
Maranhão, Pará, Tocantins, 
Rondônia e Roraima. 51 etnie 
indigene sono state infettate, con 
996 casi di contagi confermati, 
informa la Coiab (Coordinamen-
to delle organizzazioni indigene 
dell’Amazzonia brasiliana). Con-
tinuano i gravi problemi nella 
regione, come le politiche deli-
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dossierun genocidio annunciato

lizza Bolsonaro di fronte alle 
grandi multinazionali interes-
sate alle ricchezze dell’Amaz-
zonia?
«Con lui, l’Amazzonia passerà 
nelle mani delle multinazionali 
perché egli difende la privatizza-
zione di tutto il patrimonio bra-
siliano, sia materiale, che terri-
toriale o simbolico. Oggi una 
parte considerevole dell’Amaz-
zonia ha perso la propria vege-
tazione originaria per dar luogo 
al guadagno, alla soia, allo sfrut-
tamento minerario. Nessun eu-
ropeo dovrebbe comprare carne, 

berate da Bolsonaro e dal suo 
ministro dell’ambiente Ricardo 
Salles: deforestazione, invasione 
delle aree indigene da parte delle 
imprese minerarie e latifondiste, 
contaminazione dei fiumi da par-
te degli sfruttatori di minerali e 
di cacciatori di animali selvatici, 
con grande minaccia di contami-
nazione degli indigeni».
L’atteggiamento del governo 
di fronte al Coronavirus è sta-
to molto ambiguo. C’è stato 
un cambiamento nella politi-
ca sanitaria di fronte al diffon-
dersi dell’epidemia?
«Non è ambiguo, è crimina-
le! Genocida! Non è stato mai 
decretato il lockdown, la gente 
esce nelle strade senza rischiare 
nessuna sanzione. Il presidente 
Bolsonaro ha già licenziato due 
ministri della salute tra febbra-
io e maggio e ora il ministro ad 
interim è un generale che non 
comprende alcunché di salute 
pubblica e tanto meno di epi-
demia. Tutti i sabati e le dome-
niche Bolsonaro esce in strada 
senza mascherina e abbraccia la 
gente in totale indifferenza ver-
so la gravità della pandemia, of-
frendo un bruttissimo esempio 
alla gente». 
Quale politica economica rea-

legname (mobili) e altri prodotti 
di provenienza amazzonica, per-
ché facendolo contribuisce alla 
devastazione ambientale e indi-
gena». 
Dopo la tempesta del Corona-
virus è cambiato qualcosa nel 
rapporto fra gli esseri umani e 
verso la natura?
«Se continuiamo a vivere nel 
capitalocene – questa era nella 
quale la concentrazione della 
ricchezza è considerata più im-
portante dei diritti collettivi – 
non ci sarà alcun cambiamento. 
Forse sono in arrivo governi più 
autoritari, xenofobia, discrimi-
nazione etnica e pregiudizi nei 
confronti degli stranieri. Oggi 
la natura beneficia degli esseri 
umani confinati nelle proprie 
case – i fiumi e i mari sono più 
limpidi, così come l’atmosfera e 
gli animali hanno più libertà – 
però quando tutto questo termi-
nerà torneremo probabilmente 
a un maggior riscaldamento glo-
bale e all’aggressione alla natura. 
La natura ha vissuto miliardi di 
anni senza l’incomoda presenza 
degli esseri umani. E può conti-
nuare senza di noi. Siamo noi a 
non poter sopravvivere senza di 
lei». ◘
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S
ono state le ultime pa-
role di George Floyd: 
“non posso respirare”. 
Neanch’io. Non posso re-
spirare in questo Brasile 

gettato nell’ingovernabilità da 
militari che minacciano le isti-
tuzioni democratiche e esaltano 
il golpe del 1964, che ha instau-
rato 21 anni di dittatura; lodano 
torturatori e miliziani, praticano 
scambi di favori, un “prendi là 
- dammi qua”, con i famigerati 
politici corrotti dell’ala centri-
sta; imitano in modo ostentato 
i nazisti; danneggiano simboli 
ebraici; complottano in riunioni 
ministeriali per agire in contra-
sto con la legge; usano parolac-
ce negli incontri ufficiali come 
se fossero in un covo di gente di 
malaffare; prendono in giro chi 
osserva i protocolli di prevenzio-
ne della pandemia e scendono 
in strada indifferenti ai 30.000 
morti e alle loro famiglie come 
per festeggiare una così grande 
mortalità.
“Non posso respirare” quando 
vedo la democrazia asfissiata; la 
Polizia Militare che protegge i 
neofascisti e attacca chi difende 
la democrazia; il presidente più 
interessato a rendere disponibili 
armi e munizioni più che risor-
se per combattere la pandemia; 
il Ministero dell’Educazione, di-
retto da un semianalfabeta che 
minaccia di replicare “la notte 
dei cristalli” dei nazisti, afferma 
pubblicamente di odiare i popoli 
indigeni e propone di imprigio-
nare i “vagabondi” del Supremo 
Tribunale Federale.
“Non posso respirare” nel vedere 
i comandanti delle Forze Armate 
restare in silenzio davanti a un 
presidente squilibrato che non 
nasconde di avere come priorità 
di governo la sicurezza propria 
e dei suoi figli, tutti sospettati di 
crimini gravi e di complicità con 
assassini professionisti.
“Non posso respirare” davanti 
all’inerzia dei partiti cosiddetti 
progressisti, mentre la società 
civile si mobilita in potenti ma-

nifestazioni di indignazione e 
per la difesa della democrazia.
Non riesco a respirare” di fronte 
a questa comunità imprendito-
riale che, con l’occhio ai profitti 
e indifferente alle vittime della 
pandemia, preme per l’immedia-
ta apertura dei suoi affari, men-
tre i letti d’ospedale sono pieni e 
le tombe raso terra si moltipli-
cano nei cimiteri come gengive 
sdentate di Tanatos.
"Non riesco a respirare” quan-
do, in Brasile e negli Stati Uni-
ti, i cittadini vengono picchiati, 
arrestati, torturati e assassinati 
per il “crimine” di essere neri e, 
quindi, “sospetti”. Mi manca il 
fiato quando vedo João Pedro, 
un ragazzo di 14 anni, che per-
de la vita in casa sua, colpito alla 
schiena da un fucile mentre gio-
ca con gli amici. O i fattorini dei 
pacchi che vengono assassinati 
da agenti di polizia che ci con-
siderano imbecilli nel provare a 
cercare una spiegazione per la 
morte di così tanti civili inermi.
"Non riesco a respirare” quan-
do penso che il crimine barbaro 
commesso contro George Floyd 
si ripete ogni giorno e rima-
ne impunito per non avere una 
macchina fotografica in grado 
di cogliere in flagrante simili 
omicidi. O nel vedere Trump, 
dall’alto della sua arroganza, re-
agire alle proteste anti-razziste 
minacciando di ridurre al silen-
zio i manifestanti con l’accusa 
di terrorismo e con l’intervento 
dell’esercito.
Come posso dare ossigeno alla 
mia cittadinanza, al mio spirito 

democratico, alla mia tolleran-
za, nel vedermi circondato da 
imitatori del Ku Klux Klan; ge-
nerali che si improvvisano mini-
stri della salute nel pieno di una 
tragedia sanitaria; manifestanti 
che infrangono, impuniti, la leg-
ge sulla sicurezza nazionale; e la 
Borsa che sale, mentre migliaia 
di bare scendono nelle tombe 
che accolgono le vittime della 
pandemia?
Ho bisogno di respirare! Non 
lasciare che soffochino la socie-
tà civile, i media, la libertà di 
espressione, l’arte, i diritti civili, 
il futuro di questa generazione 
condannata a vivere in questo 
presente nefasto.
Respiro però quando leggo quel-
lo che lo stilista Marc Jacobs 
ha postato su Instagram dopo 
che uno dei suoi negozi è sta-
to distrutto dalle proteste a Los 
Angeles: “Non lasciate mai che 
vi convincano che i vetri rotti 
o i saccheggi sono violenza. La 
fame è violenza. Vivere per stra-
da è violenza. La guerra è violen-
za. Bombardare la gente è vio-
lenza. Il razzismo è violenza. La 
supremazia bianca è violenza. 
L’assenza di assistenza sanitaria 
è violenza. La povertà è violen-
za. Contaminare le fonti d’acqua 
per il profitto è violenza. Una 
proprietà può essere recuperata, 
le vite no”.
Faccio miei i versi di Cora Co-
ralina: voglio “più speranza nei 
miei passi che tristezza nelle 
spalle”. ◘

NON POSSO RESPIRARE
 LE ULTIME PAROLE DI GEORGE FLOYD SI ADATTANO ANCHE AL BRASILE 

di 
Frei 

Betto
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taria che possa di fatto affronta-
re in qualche maniera, anche se 
debole, questa pandemia. Sulle 
popolazioni indigene si faranno 
bei musei, si produrranno molti 
bei documentari, mentre loro sa-
ranno ridotte a esibirsi nei circhi 
come fecero gli indiani nell’Ame-
rica del nord. 
Gli indios negli ultimi anni sono 
riusciti a far conoscere la situa-
zione tragica che stanno viven-
do. Anche movimenti femminili 
hanno fatto manifestazioni mol-
to interessanti e meravigliose, 
ma tutte queste cose non sono 
considerate importanti dal pun-
to di vista della pressione politi-
ca. I governanti non si interessa-
no della loro condizione, danno 
appoggio a tutto ciò che va con-
tro gli interessi popolari aperta-
mente. La gente soffre da molto 
tempo per il modo in cui viene 
amministrata la giustizia. Quan-
do noi eravamo a Bahia, nelle 
aree rurali, i contadini dicevano 
una frase che all’inizio ci lascia-
va perplessi: “Padre, c’è giustizia 
solo per i poveri”. Io rispondevo: 
“Cosa?”. E mi dicevano: “Sì, per-
ché le sentenze sono applicate 
sempre per condannare i poveri, 
perciò questa giustizia è solo per 
noi”. Capite? La parola giustizia 
aveva una valenza così negativa 
per i poveri che era passata a si-
gnificare ingiustizia. ◘

SOLUZIONE FINALE
 IL GOVERNO DI BOLSONARO HA DECRETATO LO STERMINIO DEGLI INDIOS

di 
Ermanno 

Allegri

L
’Amazzonia scomparirà, 
e con essa le popolazio-
ni indigene. L’Amazzonia 
scomparirà, e con essa la 
maggior parte dell’uma-

nità. Perché dico questo? L’ap-
pello fatto da Sebastião Salgado 
è stato fantastico in termini di 
denuncia di una situazione in 
cui saranno estinte le popolazio-
ni indigene, che sono 350 popoli 
ancora esistenti, più di 700 i ter-
ritori che devono essere titolati. 
Questa è una tragedia, è la se-
conda estinzione di massa degli 
indios, perché essi non hanno 
un’immunità fisica a certe ma-
lattie che arrivano dai bianchi; 
perciò quello che sta avvenen-
do oggi a Manaus, nell’interno 
dell’Amazzonia, è veramente una 
decimazione programmata, per-
ché gli indios sono considerati 
persone che impediscono il pro-
gresso. Voglio fare un esempio: 
quel grande incendio accaduto 
due mesi fa non era spontaneo, 
gruppi di fazendeiros, collegati 
via internet, si accordano per 
appiccare fuochi nello stesso 
momento. L’incendio è stato 
così grande che le ceneri hanno 
oscurato la città di San Paolo 
alle due del pomeriggio. Questo 
fatto richiama i cosiddetti “fiu-
mi volanti”, che nascono dalla 
traspirazione dell’Amazzonia e 
che le correnti portano verso il 
sud, attraversano tutto il Brasile, 
raggiungono San Paolo, gli Stati 
del sud, l’Uruguay, e provocano 
pioggia. Le piogge di San Pao-
lo hanno origine in Amazzonia. 
Se continuano a distruggere l’A-
mazzonia come stanno facendo, 
queste piogge finiranno. Vi ren-
dete conto di cosa significa la 
fine delle piogge? La foresta non 
riuscirà più a trasferire la sua 
acqua nei fiumi e a portare vita 
ed energia, con tutto quello che 
significa la pioggia in situazioni 
comuni della vita. Anche in Ita-
lia capita che non piova per un 
mese e quando piove si verifica-

no uragani, nubifragi. Una volta 
si parlava dell’Amazzonia come 
polmone del mondo, oggi la de-
finirei la sorgente della pioggia 
per il mondo. Se questo appor-
to cessa, metà della popolazione 
del Brasile sparirà davvero. San 
Paolo ha venti milioni di abitanti 
e lo Stato il doppio. Se tra die-
ci o 20 anni non piove più, sarà 
una tragedia. In Europa ci sono 
molti movimenti ecologici che 
si interessano dell’Amazzonia; 
essi possono rendersi conto del 
pericolo e credo che possano 
denunciare, far conoscere cosa 
significa la distruzione dell’A-
mazzonia, anche in questo sen-
so: l’Amazzonia non riuscirà più 
ad alimentare i “fiumi volanti”, 
e sarà come chiudere le sorgenti 
della vita.
È triste dirlo, ma sarà lo stermi-
nio degli indigeni. Il Consiglio 
Indigenista Missionario è costi-
tuito da persone che hanno dato 
la vita per queste popolazioni, 
per i gruppi indigeni sparsi in 
vari punti del Brasile, in partico-
lare in Amazzonia. Noi abbiamo 
amici che lavorano in questo or-
ganismo ed è straziante ascolta-
re quello che raccontano i testi-
moni quando parlano di persone 
che semplicemente scompaiono. 
Nelle zone interne dell’Amazzo-
nia, e ancor più nella foresta, 
non c’è nessuna struttura sani-
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BRASILE ALLA 
DERIVA
di Luciano Neri

L
’emergenza Covid in 
Brasile è ogni giorno 
di più fuori controllo. 
Cosa sta veramente ac-
cadendo?

È una tragedia infinita, in Brasi-
le muore una persona al minuto 
per Covid. E il numero di morti è 
molto più alto di quello ufficial-
mente dichiarato, perché i rilievi 
reali non vengono effettuati. E a 
morire sono soprattutto i poveri, 
che già muoiono nell’abbandono 
per altre malattie, dall’Hiv alla si-
filide. Sono totalmente indifesi, 
come fai a fare il distanziamento 
sociale nelle favelas? Ma ormai 
l’impatto è talmente devastante 
che si sta estendendo massiccia-
mente anche alle classi medie. 
Come è organizzato e come ri-
sponde il sistema sanitario?
Il sistema sanitario formalmen-
te in Brasile è sia pubblico che 
privato. Ma il sistema pubblico, 
il cosiddetto Sistema Unico di 
Salute, è al collasso. Ti faccio 
un esempio: nella favela della 
Rocinha, la più grande favela di 
Rio de Janeiro, un posto terribi-
le nel quale vivono in condizioni 
igieniche ed esistenziali terribi-
li 100.000 persone, mia nipote, 
che è pediatra, deve assistere da 
sola tutto il settore emergenza e 
la terapia intensiva, cosa impos-
sibile. La qualità dei medici bra-
siliani è alta, ma è il sistema che 
sta collassando.

Come si riflette questa situa-
zione in Amazzonia ?
L’accordo fatto a suo tempo da 
Dilma Roussef con i cubani ave-
va portato a coprire dal punto di 
vista medico e sanitario aree che 
erano completamente scoperte. 
I medici cubani erano stati man-
dati soprattutto nelle regioni più 
povere e marginali, soprattutto 
in Amazzonia e nella aree del 
nord est. La scelta delinquen-
ziale di Bolsonaro di cacciare i 
medici cubani ha lasciato quel-
le aree nuovamente scoperte. In 
Amazzonia in questo momento 
è un flagello, il mondo dovreb-
be essere più consapevole e più 
reattivo di fronte a questo nuo-
vo genocidio e all’ecocidio che 
Bolsonaro sta praticando contro 
le popolazioni indigene e contro 
gli ecosistemi dell’Amazzonia. 
Abbiamo letto di ordinanze di 
giudici che vietano agli evan-
gelici di recarsi in Amazzonia 
per il rischio di diffusione del-
la pandemia.
Ci sono stati pronunciamenti di 
giudici in questo senso, ma han-
no solo in parte bloccato i mo-
vimenti dei gruppi evangelici in 
quelle aree. Anche perché nes-
suno controlla e c’è complicità e 
impunità verso di loro da parte 
degli apparati federali e della po-
lizia. Il pastore evangelico e sin-
daco di Rio de Janeiro, Marcelo 
Crivella, è arrivato a decretare la 

piena libertà di culto nelle chiese 
in piena emergenza pandemica. 
La maggior parte degli evangeli-
ci è costituita da poveri, persone 
che si riuniscono in gruppi, nor-
malmente senza mascherine, in 
luoghi chiusi. Una follia che sta 
avendo effetti disastrosi per Rio 
de Janeiro. 
Si tratta di una sottovalutazio-
ne calcolata?
Paradigmatico della follia cri-
minale che cresce in Brasile è il 
video della riunione di governo 
del 22 maggio, reso pubblica dal 
giudice Moro, ex ministro della 
giustizia dimessosi, che l’ha esi-
bita come prova contro Bolsona-
ro. In quella riunione il ministro 
dell’ambiente Ricardo Salles, ha 
dichiarato che la pandemia Co-
vid doveva essere sfruttata come 
opportunità per “passar boia-
da”, fare tabula rasa di tutte le 
leggi di protezione dell’ambien-
te, dell’Amazzonia e delle popo-
lazioni indigene. In sostanza ha 
chiesto la totale deregolamen-
tazione sulla deforestazione e 
l’esportazione del legname, la 
privatizzazione delle aree disbo-
scate, la legalizzazione da parte 
della Funai della vendita delle 
terre indigene, il licenziamento 
dei funzionari statali che si op-
pongono all’estrazione illegale. 
Questo ministro dell’ambiente 
è il rappresentante della grande 
industria estrattiva, agroalimen-

Gaya Vallegrande. Ricercatrice, naturalista, Direttore Cenri Brasile
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tare e delle grandi banche nazio-
nali e multinazionali che costi-
tuiscono la cosiddetta “bancada 
rurale”, il blocco di sostegno a 
Bolsonaro. 
Che impatto ha questa gestio-
ne della pandemia sul consen-
so di Bolsonaro e sulla politi-
ca brasiliana?
Una recente indagine della Folha 
de Sao Paulo ha rilevato che Bol-
sonaro, nonostante il calo, gode 
ancora del 35% dei consensi. 
Sarebbe un errore pensare che 
stia precipitando. È riuscito a 
mantenere la maggioranza con 
un accordo in Parlamento con 
il cosiddetto “centrao”, che in 
realtà da noi sono le destre, il 
peggio della politica brasiliana. 
Ma sono numericamente suffi-
cienti a garantire la maggioran-
za. È questo che oggi lo protegge 
dall’impeachment. 
E sul fronte dell’opposizione ?
È quasi tutto fermo: non possia-
mo manifestare per effetto del 
Covid. Si scatenano “cazerola-
zos” (rumori battendo pentole 
e altri strumenti) ogni volta che 
Bolsonaro parla in televisione. 
Il Pt, dopo i casi di corruzione 
che lo hanno coinvolto, non si 
è ancora ripreso. Lula, pur go-
dendo di un grande prestigio e 
di un consenso non indifferen-
te, è anziano e malato. E una 
nuova classe dirigente e leader 
in grado di unificare e guidare 

l’opposizione a Bolsonaro non 
sono ancora emersi. In questi 
giorni, sfidando il lockdown, ci 
sono state manifestazioni gran-
di in tutte le principali città del 
Brasile. Qualcosa si sta muoven-
do, anche negli altri gruppi della 
sinistra. Un partito molto attivo 
dell’opposizione è il Psol (Parti-
do Socialismo e Liberdade), nel 
quale militava anche Marielle 
Franco, l’attivista consigliera co-
munale di Rio che aveva denun-
ciato le violenze dei gruppi para-
militari delle “milizie” e che da 
questi è stata assassinata. Così 
come il Psb (Partido Socialista) 
e la Rede Sustentabilidade. 
Se si votasse domani?

Domani probabilmente Bolso-
naro perderebbe. Il 35% in una 
elezione diretta non sarebbe suf-
ficiente. Ma non essendoci una 
maggioranza per l’impeachment, 
ha ancora due anni e mezzo di 
governo, un tempo infinito. La 
sua pazzia è parte fondamentale 
della imprevedibilità degli even-
ti. 
Cosa pensa e dice Bolsonaro 
di Papa Francesco?
Ah per lui Papa Francesco è un 
comunista. Per Bolsonaro tutti 
quelli che non sono evangelici 
sono comunisti. I media che lo 
attaccano sono comunisti. È ri-
uscito a far diventare comunista 
persino Rede Globo e la famiglia 
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litari, come agiscono 
e dove ?
Agiscono ovunque, 
nelle zone rurali, in 
Amazzonia, nelle cit-
tà, nelle favelas. Sono 
gruppi mafiosi para-
militari, protetti dai 
governanti e da Bol-
sonaro direttamen-
te. Che non a caso ha 
proposto di legalizzar-
li. Sono formati da po-
liziotti ed ex poliziotti, 
da criminali comuni e 
narcotrafficanti. Sono 
loro che hanno as-
sassinato Marielle 
Franco, perché sta-
va indagando sulle 
loro attività criminali. 
Hanno occupato mi-
litarmente le favelas, 

hanno ucciso e cacciato i prece-
denti boss e adesso sono loro che 
gestiscono i traffici illeciti, quelli 
della droga, delle armi, della pro-
stituzione. Ma non solo, sono an-
che tra i principali distruttori dei 
parchi naturali, sia della foresta 
amazzonica che di quella atlan-
tica. Controllano territori, gesti-
scono speculazioni immobiliari 
miliardarie, distruggono habitat 
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Marino. La scelta del Vatica-
no, con Wojtyla specialmente, 
di smantellare la Teologia della 
Liberazione in America Latina è 
stata una tragedia che ha aper-
to le porte ai gruppi evangelici 
dell’estrema destra razzista. 
Uno dei problemi più perico-
losi è rappresentato dalle co-
siddette milizie: da chi sono 
formati questi gruppi parami-

naturali, costruiscono città nel-
le città, quartieri con migliaia di 
abitanti. Diverse indagini su que-
sti gruppi portano direttamente 
alla famiglia Bolsonaro. I due 
poliziotti delle milizie arrestati 
per l’assassinio di Marielle Fran-
co, abitavano nello stesso condo-
minio dei Bolsonaro e avevano 
rapporti stretti con Flavio Bolso-
naro, deputato e figlio del presi-
dente. Hanno un potere enorme, 
del tutto identico a quello delle 
organizzazioni mafiose italiane.
La reazione civile democratica, 
come dicevi, sta crescendo?
Non siamo di fronte a una per-
sona normale, ma a un pazzo. 
Non governa ma minaccia. Non 
pochi si augurano di fronte a 
una situazione tanto grave, che 
i militari “normali” prendano in 
pugno la situazione. In un pae-
se comunque che nelle ultime 
decadi aveva intrapreso la stra-
da della democrazia, che aveva 
fatto passi e leggi importanti in 
difesa dell’ambiente e dei diritti. 
Il rischio è che Bolsonaro e quel-
li come lui distruggano tutto. 
Sono i governanti del mondo e i 
media internazionali che lo stan-
no tragicamente e colpevolmen-
te sottovalutando. ◘

Conversione
Non chiedere al cielo quel che sarà.
Le stelle che ispirano canti
con il loro scintillante nitore, 
le stelle che sorridono beate,
inviano forse quaggiù flussi arcani
oppure soltanto sguardi pietosi…
ma sono lontane dal nostro domani.

Chiedi alla Terra:  lei quello lo sa.    
Lei sa, il divenire che travolge          
con grazia divina polvere e oro.          
Nei suoi oceani nelle radici                 
dei ceppi nella sabbia alzata dal vento,
Lei è custode del sacro sapere.            
Lei alma genitrice che nutre                
l’eterna meraviglia che risplende        
e accoglie con generosa umiltà      
il disperdersi degli atomi muti.    
Lei  ha scritte, nell’orrore del patto            
violato, la risposta al tuo destino.
Gaia non può dirti se il tuo amore 
ti amerà per sempre, o se morirai 
vecchio e stanco  e sazio di giorni. 

Ma Lei può rivelare oltre le imposture  
delle Reclame, le turpi iniquità                               
dell’Uguaglianza negata, oltre     
l’inganno di Prometeo divino, 
altri accordi e altre armonie.
Un lungo infinito concerto. 

Se hai perduto il respiro del cosmo
se non vedi luce oltre l’orizzonte  
ascolta la Terra e ascolta la sete
dei sassi spaccati dal sole,  
ascolta il pianto di chi non ha voce. 
Cura la Terra come un’orsa madre
provvede con premura ai suoi cuccioli, 
con mirabile perfezione.
Cura la Terra come un direttore 
d’orchestra il suo primo violino 
ma anche il fagotto e poi la tromba. 
Lascia che i poeti e i bambini 
prendano posto accanto ai maestri
E guarda la Terra con occhi chiusi
per vedere più lontano della fine.

                              Daniela Mariotti
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IL GOLPE 
È SOLO 
L'INIZIO
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di Hugo Moldiz Mercado

C
iascun popolo è la sua 
storia, non quella ristret-
ta proiettata attraverso 
l’immagine di alcuni 
episodi, ma quella gran-

de, espressione di battaglie im-
portanti per costruire un corpo 
collettivo. È la battaglia, in una 
società frammentata socialmen-
te, culturalmente ed etnicamen-
te, tra forze che, a volte istinti-
vamente, investono sulla propria 
emancipazione da strutture di 
dominazione che le soffocano, e 
altre forze che non risparmiano 
energie e risorse finanziarie per 
mantenere le strutture materia-
li e simboliche che riproducono 
i loro privilegi a tutti i livelli. E 
come qualsiasi altra società, an-
che la storia boliviana non sfug-
ge a questa regola. 
Di fatto il 10 novembre del 
2019, a 10 anni dagli ultimi 
sanguinosi eventi con i milita-
re al potere, in Bolivia abbiamo 
constatato che il colpo di stato 
resta la forma storica predomi-

nante per cambiare il corso degli 
eventi. 
La situazione politica degli ulti-
mi mesi dell’anno scorso non ap-
pariva affatto facile, i boliviani 
percepivano la complessità e gli 
scenari erano difficilmente pre-
vedibili. La tensione cresceva, e 
diversi studi sulle intenzioni di 
voto avevano pronosticato che, 
anche in caso di un quarto suc-
cesso elettorale di Evo Morales, 
nel secondo turno “il Proceso di 
Cambio” sarebbe stato interrot-
to con la vittoria di Carlos Mesa, 
candidato della destra. Ma la po-
litica non è quella che appare, e 
all’interno di alcuni settori non 
c'era affatto la consapevolezza 
della tensione che stava crescen-
do con la preparazione di misu-
re antidemocratiche. 
Il precipitare della situazio-
ne è stato determinato anche 
dalla sottovalutazione da parte 
del Governo dello sviluppo de-
gli eventi e, più che dalla mini-
mizzazione del pericolo, dalla 

rassegnazione che non ci sareb-
be stato niente da fare per evi-
tare un evento come il golpe, 
nel caso le forze reazionarie lo 
avessero intrapreso. Questo si-
gnifica, in forma ipotetica, che 
il rapporto di forza sociale, al di 
là della maggioranza dei voti per 
il candidato indigeno, non era a 
favore del governo.La democra-
zia resta il principale spazio di 
confronto su progetti e interessi. 
Il tema è che mentre per i ricchi 
e per l’imperialismo la democra-
zia rappresentativa, che per loro 
costituisce solo uno degli stru-
menti per l’esercizio del potere, 
è ridotta alla semplice selezione 
ed elezione di autorità attraver-
so il voto, per le classi subalterne 
rappresenta uno spazio nel qua-
le poter affermare la possibilità 
della sua autodeterminazione. 
La destrutturazione del sog-
getto sociale storico che ha 
reso possibile la Rivoluzione 
Boliviana è costata molto cara. 
Evo Morales lo scorso ottobre 
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ha conquistato la maggioranza 
dei voti, ma gli hanno impedito 
di governare, perché già allora 
non aveva più una forza sociale 
autodeterminata per difendere 
il processo politico che aveva 
per la prima volta aperto loro le 
porte e consentito a milioni di 
persone umili di costruire una 
forma di organizzazione della 
propria vita superiore a quella 
capitalista. Una stessa persona 
non si comporta alla stessa ma-
niera quando assume l’equazio-
ne liberale della democrazia “un 
cittadino, un voto”, o quando 
invece è parte di una forza socia-
le autodeterminata che va oltre 
la democrazia rappresentativa, 
e che a quel punto è disposta a 
difendere un processo politico 
che gli ha aperto la possibilità di 
conquistare la sua condizione di 
eguaglianza e di libertà in forma 
sostanziale. 
In Bolivia, nel novembre del 
2019, la violenta interruzione 
del “Proceso di Cambio” che Evo 
Morales aveva avviato nel 2006 
con evidenti risultati in ambito 
economico e di redistribuzione 
della ricchezza, ha dimostrato 
che la drammatica storia di que-
sto paese sudamericano tornava 
a ripetersi e che le esperienze 
storico-politiche passate, acca-
dute in altri Paesi del continente 
nelle ultime decadi non avevano 
insegnato niente. Evo Morales 
è stato il 4° presidente della Re-
pubblica destituito con metodo 
antidemocratico in questa prima 
parte del XXI secolo. È avvenu-
to prima con Manuel Zelaya in 
Honduras (2009), con Fernan-
do Lugo in Paraguay (2012) e 
con Dilma Rousseff in Brasile 
(2016). Quattro presidenti di Pa-
esi governati da coalizioni pro-
gressiste e di sinistra non graditi 
a Washington. 
Quali sono, in sintesi, le ra-
gioni che hanno determinato 
il colpo di stato in Bolivia? Ne 
elenco sinteticamente quattro. 
La prima: chiudere una espe-
rienza di governo risultata vin-
cente sul piano economico. Le 
caratteristiche di una economia 

fondata sulla crescita ma anche 
sulla redistribuzione e sulla giu-
stizia sociale, rappresentava per 
gli Stati Uniti e per le élite locali 
l’esempio peggiore. Dimostrava 
che la sinistra e il progressismo 
avevano la capacità di essere 
contemporaneamente buoni, 
giusti ed efficienti. Secondo: in-
terrompere un “Proceso di Cam-
bio” che, assegnando allo Stato 
il controllo pubblico delle risor-
se naturali, aveva interrotto il 
ciclo del capitale transnazionale 
nelle condizioni del XXI secolo, 
caratterizzata dal libero e inin-
terrotto movimento di capitali, 
senza alcuna alterazione da par-
te della politica. Da questo deri-

va la particolare attenzione per 
le riserve di litio della Bolivia, le 
più grandi del pianeta, e che rap-
presentano una fonte di energia 
non fossile di grande valore per 
le corporazioni transnazionali. 
Terzo: recuperare, come si ri-
chiede che si muova il capitale 
nella fase di espansione illimi-
tata, il potere politico da parte 
di quelli che il potere economi-
co non lo avevano mai perso. 
L’obiettivo era impedire che in 
Bolivia si passasse da una rivo-
luzione politica a una rivoluzio-
ne sociale propriamente intesa. 
Quinto: riconvertire la Bolivia in 
un alleato fedele senza cambiare 
le sue storiche condizioni di “Pa-
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tive e negative, di avanzamento 
e di arretramento, delle quali 
dovremo tenere conto come in-
segnamento. Però una cosa sarà 
impossibile negare quando si 
scriverà la storia: il Proceso di 
Cambio e il governo di Evo Mo-
rales rappresentano un evento 
tra i più positivi della storia della 
Bolivia. ◘

ese tampone” della sub-regione 
dell’America Latina. Nella geo-
politica un Paese vale non solo 
per la sua posizione o per le ri-
sorse di cui dispone, e questo fa 
della Bolivia un Paese importan-
te, ma anche per la volontà e/o la 
capacità politica del suo governo 
e della sua struttura statale. 
Con Morales, questo piccolo 
Paese, situato nel cuore del 
Sud America, stava comincian-
do a giocare un ruolo attivo a 
livello internazionale, senza sot-
tomettersi agli Stati Uniti. All’in-
terno dei temi dell’agenda mon-
diale, la Bolivia era diventata un 
“giocatore strategico”. Come ha 
scritto Rafael Bautista «….il gol-
pe in Bolivia in realtà è l’inizio 
di un golpe continentale, una ri-
configurazione del disegno cen-
tro-periferia: un nuovo mappa-
mondo disegnato dal Pentagono, 
con una divisione del mondo in 
due, l’ordine o il caos, oppure, in 
linguaggio evangelico, il cielo o 
l’inferno, però con tutto che av-
viene in questa terra. Per questo 
non è affatto illogica l’imposizio-

ne di un regime incostituzionale 
in Bolivia: è l’anticamera dell’ 
"anomia statale” che si afferma 
cancellando la sovranità nazio-
nale e provocando, senza alter-
nativa possibile, la feudalizza-
zione degli Stati periferici». 
Durante questi 14 anni di go-
verno guidato da Evo Morales, 
sono accadute molte cose, posi-

dossierun genocidio annunciato
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M
igliaia di manifestanti in marcia su 
Washington, altre migliaia per le stra-
de delle principali città statunitensi, 
europee, italiane, al grido «No Justi-
ce No Peace»: il movimento antirazzi-

sta seguito all’assassinio di George Floyd scuote 
l’America e l’Occidente, come il Covid, forse più 
del Covid. Se il Coronavirus è l’effetto del no-
stro disastroso rapporto tecno-consumistico con 
la natura, con gli eco-sistemi naturali, il razzi-
smo è l’inevitabile «effetto» storico del Potere, 
«il volto demoniaco del Potere». Il satanismo 
non è da riferirsi solo al nazismo, o al nazi-fa-
scismo, ma al «lato oscuro», infernale del Pote-
re in sé, visto nella totalità dei suoi aspetti: po-
litico, militare, giuridico, economico, culturale. 
La prima fonte storica del razzismo è lo schiavi-
smo, conseguenza soprattutto della guerra, della 
violenza bellica. Il Codice del re babilonese Ham-
murabi (1792-1750 a.C.) è tra le sue prime codi-
ficazioni scritte. Prescrive una società divisa in 
tre classi: a) i «liberi», nobili e possidenti, titolari 
dell’uso delle armi; b) i «semiliberi», cioè liberi 
ma non possidenti e non armati; c) gli «schiavi», 
né liberi né possidenti, merce oggetto di compra-
vendita. La classe «superiore» è ovviamente la 
prima, costituita dall’aristocrazia proprietaria e 
guerriera di fronte a cui l’«altro» è in primo luogo 
il «nemico», lo straniero, il diversamente pensan-
te e parlante, il «barbaro» (in altri contesti storici 
il non-greco, il non-romano, il non-europeo). Per 
Hammurabi solo chi apparteneva alla nobiltà me-
ritava il nome e la qualifica di uomo: lo schiavo 
era assimilato alla bestia. 
L’ordinamento politico-sociale dell’antichità 
(dagli Imperi assiro-babilonesi a quello egizia-
no, dalla Città-Stato greca all’Impero persiano 
o romano) era ispirato al Codice babilonese. La 
causa originaria della caduta in schiavitù era in-
nanzitutto la cattura in guerra, e secondariamen-
te l’indebitamento: si diventava schiavo per legge 
se debitore insolvente e, ancor più, se prigionie-
ro di guerra. L’ideologia giustificazionista faceva 
il resto: de-umanizzava lo schiavo, lo degradava 
a «strumento animato» (Aristotele); occultan-
do della schiavitù le radici storiche (la guerra, il 

di Michele Martelli

Razzismo: L'uccisione di George Floyd ha scatenato una nuova ondata di violenza razzista negli Stati Uniti
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danaro, la proprietà), e cosi trasformandola, col 
tempo, in una condizione naturale, biologica, 
sub-umana, animalesca. Ancora Nietzsche, a fine 
Ottocento, parlava di «schiavismo» e di «razza di 
signori e di schiavi», sentenziando nel contempo: 
«mai rendere eguale l’ineguale». Da ricordare che 
la schiavitù, in varie forme e gradi, è ammessa 
nella Bibbia ebraica, nel Nuovo Testamento e nel 
Corano.
La seconda fonte storica del razzismo è il colo-
nialismo moderno, sui cu si innesta lo schiavismo 
nero statunitense, che in questi giorni Joe Biden 
ha battezzato come «peccato originale che tutto-
ra macchia e deturpa gli Usa», e a Noam Chom-
sky ha fatto dire che «l’America è fondata sulla 
schiavitù». Mi riferisco alla conquista delle Ame-
riche, all’Asiento, alla tratta dei neri, comprati a 
prezzi irrisori nei Regni islamici schiavisti o cat-
turati e deportati come schiavi dalle coste atlan-
tiche dell’Africa nelle colonie spagnole del Nuovo 
mondo. Negli Stati Uniti la schiavitù dei neri o 
afroamericani, utilizzati nelle piantagioni di co-
tone, caffè, ecc. degli Stati del Sud, risale al 1619 
(400 anni fa). Da allora una serie di Leggi scritte, 
supportate da consuetudini fortemente radicate, 
ne codificano la legittimità, riconosciuta, entro 
certi limiti e condizioni, anche dalla Costituzione 
americana del 1788. Fino al XIII Emendamen-
to, promulgato quasi un secolo dopo, nel 1865, 
da Abraham Lincoln, che ne sanzionava l’aboli-
zione ufficiale, dopo un lungo, intricato violen-
to conflitto politico, economico e ideologico tra 
schiavisti e antischiavisti, che aveva portato alla 
sanguinosa Guerra di secessione del 1861-64. 
Solo col XV Emendamento, approvato nel 1870, 
gli afroamericani conquistano finalmente, alme-
no sul piano formale, il diritto di voto, ma il con-
flitto tra abolizionisti e antiabolizionisti procede 
ancora per lungo tempo, a zig zag, a livello fede-
rale e locale, tra ribellioni dei neri represse nel 
sangue dall’apparato statale e le feroci attività 
terroristiche del Ku Klux Klan e altre società cri-
minali semi-segrete, specializzate nel linciaggio 
dei neri. Due i punti fondamentali del loro «Cre-
do» ideologico-religioso (saccheggiato in questi 
giorni nelle sue infelici esternazioni dal Presi-
dente Trump), riscontrabili quasi simili anche 
nella dottrina naz ista: il suprematismo bianco 
(superiorità «per natura» della razza bianca 
sulle altre razze inferiori) e l’antiegualitarismo 
(«l’eguaglianza va bandita per sempre», perché 
socialmente e politicamente «pericolosa»). Solo 
un secolo dopo, nel 1965, fu approvato il Civil 
Rights Act, a coronamento del Movimento per i 
diritti civili dei neri, il cui eroe-simbolo fu Mar-
tin Luther King. Il brutale omicidio di George 
Floyd, che ha originato le manifestazioni odier-
ne, prova che il suo «sogno» di riscatto e di egua-
glianza (I have a dream) è ancora, in gran parte, 
un sogno.

Razzismo: L'uccisione di George Floyd ha scatenato una nuova ondata di violenza razzista negli Stati Uniti

La terza fonte storica del razzismo è il potere 
economico, la contraddizione tra chi ce l’ha e chi 
ne è privo, tra classi e nazioni ricche e povere, 
e che, presente in tutte le società storiche, a co-
minciare da quella babilonese del Codice di Ham-
murabi, ha assunto nell’Occidente capitalistico 
moderno, fondato sull’«individualismo proprie-
tario» e sull’oppressione coloniale, e ancor più 
nell’odierna epoca di neoliberismo globalizzato, 
dimensioni sempre più gigantesche e tragiche. Su 
di essa si declina ogni altra forma di diseguaglian-
za sociale: di condizioni materiali, di lavoro, di 
genere, di appartenenza etnica e religiosa, o re-
lativa alla sanità, all’istruzione, al tenore di vita, 
ai consumi, ecc. Logiche di esclusione, divisive, 
discriminatrici, che hanno nel razzismo la loro 
suprema giustificazione e motivazione.
Gli Stati Uniti, in positivo e in negativo, ne 
sono un modello esemplare. Da un lato il pa-
ese più ricco, opulento e pieno di opportunità al 
mondo, della libertà delle donne, del più ampio 
pluralismo multietnico e multireligioso, e così 
via; dall’altro il paese della povertà relativa più 
alta al mondo (l’1% più ricco detiene il 40% del-
la ricchezza nazionale), della religione civile na-
zional-imperiale del Manifest Destiny (o del God 
bless America), della violenza antiabortista, della 
segregazione dei neri, dell’odio contro le mino-
ranze etniche. 
Se di questi tratti principali è fatto, ovunque e 
sempre, ma ancor più ai giorni nostri, il cosiddet-
to «volto demoniaco del Potere», lo slogan anti-
razzista «No Justice No Peace» gridato oggi nelle 
piazze di mezzo mondo chiama invece e invoca, 
restando nella metafora teologica, l’altro volto del 
Potere, opposto, luminoso, virtuoso, costituzio-
nalmente democratico, finalizzato alla garanzia 
di giustizia e libertà, per tutti e per ciascuno. Poi-
ché negli Usa e dovunque, il Potere, la sua orga-
nizzazione, le sue finalità, le sue leggi sono uma-
ne, irriducibilmente umane, opera nostra e solo 
nostra e non di un presunto Dio/Sole, o Creatore 
del sole, dipende da noi, dalle nostre idee, scelte 
e azioni, se poi prevale l’uno o l’altro dei due volti 
di questo Giano bifronte. ◘
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Geopolitica del 
Covid-19

C
hiediamo a Susan George, studiosa statu-
nitense che vive a Parigi, quali effetti ha 
prodotto la pandemia a livello globale:
«È troppo presto per dirlo. Non ne siamo 
ancora usciti e un nuovo segnale negati-

vo, nel momento in cui scrivo, il 14 giugno 2020, 
c'è una ripresa dei casi in Cina. Fino a quando 
non ci sarà “l’immunità di gregge” in tutto il mon-
do, ci sarà una ripetizione di un gran numero di 
casi e morti fino a che il 70-90% di una data popo-
lazione sarà stata infettata e sarà sopravvissuta, 
per diventare immune, o vaccinata. Il numero di 

di Achille Rossi

persone che rifiuta la vaccinazione per se stesse 
o per i propri figli non aiuterà. Il distanziamento 
sociale può dover protrarsi a lungo e nessuno sa 
quanto può durare l’immunità dopo la sopravvi-
venza o dopo la vaccinazione. 
I governi non amano dire ai loro cittadini che il 
COVID-19 potrebbe continuare a tormentarci per 
molto tempo, almeno fino a che non sarà trovato 
e testato un vaccino. Questa è, tuttavia, la verità».
Quali effetti ha prodotto la pandemia a livello 
globale nei confronti delle persone e sul siste-
ma sanitario? Lei pensa che la pandemia fac-
cia crescere le disuguaglianze sociali a livello 
globale?
«Vorrei sottolineare fin da subito che il Covid è 
un evento che sta colpendo diverse classi sociali 
in modo differente e il suo impatto sulla “gente” 
dipenderà in gran parte dalla classe sociale in cui 
queste persone si trovavano già prima dell’inizio 
della pandemia. 
Le morti sono ovunque legate alla classe socia-
le di una persona e, almeno nel caso degli Stati 
Uniti, alla sua razza. La percentuale di persone 
povere o nere o poco istruite che vengono uccise 
dal virus è un segno di stato sociale e di capacità 
di proteggere se stessi e la propria famiglia. Non 
posso dire se questo sia vero per l’Italia, ma negli 
Stati Uniti e in Francia lo è certamente. Il dipar-
timento francese Seine-Saint Denis 93 ha il mag-
gior numero di morti ed è anche il più povero, con 
molti immigrati. La popolazione nera negli Stati 
Uniti come percentuale di tutti i decessi è molto 
superiore alla sua percentuale nella popolazione.
Ora tutti possono vedere che i sistemi sanitari an-
che dei paesi più ricchi erano del tutto imprepa-
rati a tale evento e hanno dovuto essere cambiati. 
Il dogma neoliberale “appena in tempo” non può 
funzionare quando si tratta di salute.
Non c’erano abbastanza scorte di mascherine, ca-
mici chirurgici, ancor meno di ventilatori o letti 
ospedalieri, perché è più economico non avere 
scorte di alcunché, dal momento che gli incidenti 
non sono previsti e per i pianificatori neoliberali 
gli incidenti non esistono.
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Molti francesi hanno pensato alla vulnerabilità 
dei nostri reattori nucleari e hanno chiesto cosa 
sarebbe successo se? Quindi sì, i governi dovran-
no prevedere le scorte necessarie. La salute deve 
essere un servizio pubblico e gratuito: altrimen-
ti, le persone infette continueranno a diffondere 
la malattia. Questo non accadrà negli Stati Uni-
ti e le conseguenze saranno orribili. Si potrebbe 
obiettare cinicamente che la pandemia ridurrà 
effettivamente le disuguaglianze sociali perché 
tante persone povere saranno eliminate, ma nes-
sun governo oserebbe dire questo. L’effetto sulle 
persone? Dipende dall’individuo, ma, come spe-
cie, sappiamo che non può sopravvivere da solo. 
Le disuguaglianze sociali tra paesi aumenteran-
no perché solo i ricchi possono permettersi di 
versare miliardi per riparare il danno economico, 
creare occupazione, ecc. Il COVID-19 è una que-
stione morale, non solo medica».
Quali sono le forze che approfittano della si-
tuazione per accrescere il loro potere e i loro 
profitti?
«Come sempre, le multinazionali guarderanno 
da vicino i loro interessi, ma non sappiamo an-
cora quali siano i loro piani. Molte ricevono in-
genti sovvenzioni pubbliche che non sembrano 
essere vincolate a contropartite quali la garanzia 
dell’occupazione o miglioramenti ecologici e so-
ciali. Gli avvocati di grandi imprese hanno in pro-
gramma di utilizzare la clausola ISDS Investor to 
State Dispute Settlement [risoluzione delle con-
troversie investitore-Stato, N.d.T.], in molte delle 
centinaia di trattati di investimento bilaterali tra 
investitori societari e paesi, per citare in giudizio 
questi ultimi (i paesi più poveri), per centinaia di 
milioni di dollari se tali governi hanno apportato 
modifiche a causa del Covid che, a giudizio delle 
società, danneggiano i loro profitti presenti e fu-
turi. L’ISDS sarà una grande lotta post-pandemia, 
perché i paesi possono essere obbligati a pagare 
centinaia di milioni o anche miliardi di dollari a 
una società se un tribunale privato di tre arbitri 
[avvocati privati] statuisce che la nuova misura 
approvata durante la pandemia ha causato cali 

di profitti aziendali. Il paese perde sempre, anche 
se non viene dimostrata la sua colpevolezza, per-
ché deve pagare la metà delle spese. Non può né 
rifiutare la causa né intentare una causa contro la 
società transnazionale che lo attacca. 
Per quanto riguarda i mercati azionari, i profitti 
e le perdite sono stati così erratici che non pos-
siamo dire se gli azionisti hanno vinto o perso 
- dipende dal titolo».
La pandemia ci costringerà a fare i conti con 
la natura, che è devastata senza pietà, o lei 
pensa che il sistema ci riporterà alle stesse 
cose con l’identico criterio?
«Un certo numero di eccellenti programmi “post-
Covid” è stato ideato da ONG (organizzazioni 
non governative); tutti questi programmi sono 
portatori di specifiche esigenze ecologiche. 
Verde e “sociale” vanno insieme nel vocabolario. 
Purtroppo, mentre c’è certamente unità di inten-
ti, non ce n’è a livello internazionale. Ovunque i 
giovani stanno cercando di convincere i grandi, 
ma anche se riusciamo in Europa, senza i due 
maggiori inquinatori, Cina e Stati Uniti, non c’è 
molta possibilità di fare cambiamenti abbastan-
za grandi per evitare il disastro.
Durante il confinamento, le strade di Parigi era-
no praticamente vuote di automobili e il grado 
di inquinamento era sceso al livello di quello che 
dovrebbe essere una città ecologica; la sindaca 
sta realizzando molti cambiamenti buoni per i 
ciclisti. Il cambiamento avverrà tramite le muni-
cipalità, non gli Stati, ma sbarazzarsi di Donald 
Trump sarebbe comunque un grande passo avan-
ti».
Lei ha studiato a fondo il neoliberalismo, che 
imperversa in tutti gli organismi internazio-
nali. Pensa che sia possibile che il Covid 19 
possa aiutarci a ricostruire una società più 
umana e solidale? E con quali strumenti?
«Il periodo post Covid apre due possibilità. Pen-
so che l’Europa possa diventare più “umana e 
solidale”, ma stati molto grandi come l’India, la 
Cina e gli Stati Uniti potrebbero peggiorare. Ho 
scritto di come la destra negli Stati Uniti abbia 
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effettivamente cambiato ciò che 
gli americani pensano e ho de-
finito “Gramsciani di destra” 
coloro che hanno fatto queste 
modifiche, perché essi hanno 
compreso perfettamente il con-
cetto di “egemonia culturale” di 
Gramsci, mentre la sinistra ha 
fatto solo “progetti”.
Sostenuti da illimitati $ $ $ da 
ricche fondazioni familiari, 
hanno capito che il loro compi-
to era quello di cambiare ciò che 
gli americani pensano e, succes-
sivamente, quello che pensa il 
mondo. Hanno investito molto 
in think-tank, dipartimenti uni-
versitari e professori, relatori 
pubblici, pubblicazioni di ogni 
genere, dalla rivista accademica 
fino al fumetto. Hanno messo i 
loro editorialisti nei giornali e 
i loro commentatori alla radio 
e alla televisione. Continuano a 
farlo sulla base del fatto che le 
idee hanno delle conseguenze.
Dopo alcuni anni, la gente crede 
che queste idee siano le proprie. 
Quasi nessun “servizio pubbli-
co” esiste ora negli Stati Uniti e 
molti altri paesi capitalisti han-
no ridotto la spesa per la sanità, 
l’istruzione, i trasporti pubblici 
e così via. Il Covid era destinato 
a diffondersi velocemente in un 
paese come gli Stati Uniti dove 
l’assistenza sanitaria è intera-
mente a scopo di lucro e questo è 
spaventoso, perché l’1% dell’1% 

che gestisce il paese cercherà di 
mantenere tutto così com’è. La 
Cina fornirà la sanità pubblica, 
ma non cambierà la sua politica 
culturale; l’India, non so quale 
sarà la nuova politica autorita-
ria, ma non favorirà i poveri».
A livello internazionale sem-
brano affacciarsi nubi preoc-
cupanti che preludono nuove 
guerre. La politica non è più 
capace di affrontare le situa-
zioni internazionali? Perché?
«La peggiore di queste nubi è 
la rivalità USA-Cina che Trump 
sta promuovendo e mettendo 
al centro delle prossime elezio-
ni statunitensi. Biden ha stupi-
damente abboccato, invece di 

dire “La Cina NON è il proble-
ma: il coronavirus, la povertà, 
l’ambiente, il razzismo e TU 
siete il problema”, permetten-
do a Trump di fissare i termi-
ni. I luoghi nel sud del mondo 
dove la fame e la malnutrizione 
sono peggiori sono i posti dove 
si combattono guerre “minori” – 
minori per noi, non per coloro 
che sono coinvolti –, e le “grandi 
potenze”, tra cui gli Stati Uniti, 
sembrano aver perso interesse 
nei loro confronti. Gli Stati Uni-
ti usano nazioni per procura, 
come la Colombia contro il Ve-
nezuela».
Come statunitense, che ne 
pensa dei recenti episodi di 
razzismo negli USA? Influi-
ranno nelle elezioni presiden-
ziali di novembre?
«I recenti episodi a mio avviso 
sono immensamente incorag-
gianti, non “razzisti” ma, per 
una volta, antirazzisti. La tortu-
ra e l’omicidio di George Floyd, 
di cui tutti sono testimoni in 
televisione, e le successive pro-
teste con pochissima violenza, 
tranne che per aver incendiato 
una stazione di polizia, senza 
nessuno all’interno, hanno ri-
unito le persone, specialmente 
quelle più giovani. Le voci nere 
sono finalmente state ascoltate 
ed è l’unico segno di speranza 
in una nazione devastata intel-
lettualmente. Un numero cre-
scente di bianchi sta realmente 
cominciando ad ascoltare i neri, 
che stanno mostrando che cosa 
sia il razzismo.
Per quanto riguarda le elezio-
ni, dovete sapere che Donald 
Trump ha solo una cosa in men-
te, ed è la sua rielezione. Farà 
letteralmente ogni cosa, legale 
o illegale, per assicurarsela. Ho 
lasciato gli Stati Uniti per la 
Francia oltre 60 anni fa e ogni 
giorno ringrazio Dio per questo 
favore. Una volta, durante una 
visita di lavoro a Washington 
DC, un noto scienziato sociale 
americano mi disse: “Susan, ci 
sono due cose che non prendi 
in considerazione: l’ignoranza e 
la stupidità”. Nessuno dovrebbe 
dire che “Trump non può vince-
re a novembre” finché non lo ve-
dremo succedere». ◘
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Non date 
la colpa

al...
pipistrello

S
ilvia Ribeiro, ricercatrice 
nata in Uruguay che vive 
in Messico è da tre decen-
ni direttrice per l’Ameri-
ca Latina del Gruppo di 

Azione su Erosión, Tecnología y 
Concentración (ETC). In questa 
intervista fa riferimento in parti-
colare a questo punto essenziale: 
è al sistema capitalista di produ-
zione che dobbiamo guardare se 
pensiamo al confinamento obbli-
gatorio come futuro.
Da dove viene il Covid?
Anche se c’è un ampio consen-
so scientifico sul fatto che è di 
origine animale, e la sua origine 
è attribuita ai pipistrelli, non è 
chiaro da che luogo provenga, 
perché la mutazione dei virus 
è molto rapida e ci sono molte 
località in cui potrebbe aver avu-
to origine. Con l’intercomuni-
cazione che esiste oggi a livello 
globale, avrebbe potuto essere 
trasportato da un posto all’al-
tro molto rapidamente. Quello 
che si sa è che ha cominciato ad 
essere un’infezione significativa 
in una città della Cina. Tuttavia 
questa non è l’origine, ma il luo-
go in cui l’infezione si è manife-
stata per la prima volta.
Rob Wallace, un biologo che per 
25 anni ha studiato un secolo di 
pandemie, ed è anche filogeogra-
fo perché ha seguito la traiettoria 
geografica delle pandemie e dei 
virus, dice che tutti i virus infet-
tivi degli ultimi decenni sono for-

temente correlati all’allevamento 
industriale di animali. Con la 
comparsa dell’influenza avia-
ria in Asia, dell’influenza suina 
(che in seguito è stata chiamata 
A H1N1 per darle un nome più 
asettico) e anche della SARS, 
che è collegata all’influenza avia-
ria, noi – del Gruppo ETC e di 
GRAIN – avevamo già visto che 
si tratta di virus che emergono in 
una situazione in cui c’è quella 
sorta di officina di replicazione 
e mutazione di virus che è l’al-
levamento industriale di anima-
li. Il motivo è che ci sono molti 
animali ammassati tutti insieme. 
Questo avviene sia con i polli che 
con i maiali, stretti gli uni agli 
altri tanto da non potersi muove-
re, per cui tendono a sviluppare 
molte malattie. Il tutto è molto 
legato al business della vendita 
di prodotti geneticamente mo-
dificati come mangime. Si som-
ministra agli animali una buona 
dose di antibiotici e antivirali per 
prevenire le malattie, il che gene-
ra resistenze sempre più forti. 
L’Organizzazione Mondiale della 
Sanità (OMS) ha esortato le in-
dustrie zootecniche, in particola-
re l’industria del pollo e del ma-
iale, ma anche quella del pesce e 
del tacchino, a smettere di som-
ministrare così tanti antibiotici, 
perché dal 70 all’80% degli anti-
biotici nel mondo sono utilizzati 
nella zootecnia industriale. Poi-
ché hanno un sistema immunita-

di Claudia Korol

Pandemia: non si discutono le cause...
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di virus, perché incontrano molti 
altri ceppi e altri virus. Arrivano 
in quei luoghi perché scacciati 
dai loro habitat naturali. Questo 
ha a che fare soprattutto con la 
deforestazione, che paradossal-
mente è dovuta anche all’espan-
sione della frontiera agricola. La 
FAO riconosce che il 70% della 
deforestazione ha a che fare con 
l’espansione della frontiera agri-
cola e zootecnica. La FAO dice 
inoltre che in Paesi come il Bra-
sile, dove abbiamo appena visto 
tutto quello che è successo con 
gli incendi, in seguito alla defo-
restazione per incrementare la 
zootecnia, la causa della defo-
restazione è l’espansione dell’a-
groindustria e degli allevamenti 
industriali, con un aumento di 
oltre l’80 per cento.
Che cosa pensi delle modalità 
con cui si sta affrontando la 
pandemia nel mondo?
Nulla di ciò che si sta facendo 
in questo momento è in grado 
di prevenire la prossima pan-
demia. Quello di cui si discute 
è come affrontare questa parti-
colare pandemia, fino a quando 
il virus stesso, si spera, troverà 
un punto di arresto, perché ci 
sarà una resistenza acquisita in 
una porzione significativa della 
popolazione. Allora questo par-
ticolare virus potrà scomparire, 
come sono scomparsi quelli del-
la SARS e della MERS. Non in-
fetterà più, ma ne compariranno 
altri, o lo stesso Covid 19 si tra-
sformerà nel Covid 20 o nel Co-

vid 21, in virtù di un’altra muta-
zione, perché tutte le condizioni 
rimangono le stesse. È un mec-
canismo perverso. Si dovrebbe 
mettere in discussione il sistema 
alimentare agroindustriale, dal 
modo in cui si coltiva al modo in 
cui si processa il cibo. Tutto que-
sto circolo vizioso, che non si sta 
prendendo in considerazione, fa 
sì che si stia preparando un’altra 
pandemia.
È possibile individuare chi 
ha la responsabilità di questa 
pandemia?
È il meccanismo tipico del si-
stema capitalistico, che crea 
enormi problemi che vanno dal 
cambiamento climatico all’in-
quinamento delle acque, dei 
mari, fino all’enorme crisi sani-
taria che colpisce i Paesi a causa 
della malnutrizione, ma anche 
delle sostanze tossiche a cui è 
esposto il cibo, che mettono in 
crisi la salute umana. Ovviamen-
te il sistema capitalistico non 
rivedrà questo meccanismo, per-
ché dovrebbe colpire nei loro in-
teressi le imprese transnazionali 
che accumulano, che accentrano 
molto, dall’allevamento indu-
striale di animali e le monocol-
ture, alle imprese forestali e alla 
deforestazione fatta in modo 
commerciale. In ciascun anello 
della catena del sistema agroali-
mentare industriale troviamo al-
cune imprese. Stiamo parlando 
di tre, quattro, cinque imprese 
che dominano la maggior parte 
del settore, come nel campo dei 
transgenici, dove troviamo Ba-
yer, Monsanto, Singenta, Basf e 
Corteva. Lo stesso avviene per le 
imprese che producono i mangi-
mi per gli animali. Qui abbiamo 
ad esempio Cargill, Bunge, ADM. 
Tutte hanno interessi nell’alleva-
mento industriale, dove si col-
locano i loro principali clienti. 
Molte volte sono co-proprietari 
di queste fabbriche di virus. Ol-
tre a mettere in discussione le 
cause… bisognerebbe cambiarle. 
E cambiarle significa mettere in 
discussione le basi stesse del si-
stema capitalistico. È necessario 
mettere immediatamente in di-
scussione i sistemi di produzio-
ne, soprattutto il sistema agroa-

rio depresso, questi animali sono 
sempre esposti a malattie, per 
cui si danno loro anche farmaci 
antivirali. Gli antibiotici vengo-
no somministrati non tanto per 
prevenire le malattie, quanto per 
farli ingrassare più rapidamente. 
Questi centri di allevamento in-
dustriale, dai recinti per l’ingras-
so alle aree destinate alla ripro-
duzione di suini, polli e tacchini, 
sono molto affollati e creano una 
situazione patologica di riprodu-
zione di virus e batteri resistenti. 
Oltre a tutto questo, gli animali 
sono in contatto con esseri uma-
ni che li portano nelle città. 
Ma questo virus viene oppure 
no dai pipistrelli?
Alcuni si chiedono: “Se si dice 
che è stato trovato in un merca-
to e che proviene da pipistrelli, 
come arriva agli animali degli 
allevamenti?”. Quello che succe-
de è che pipistrelli, zibetti e altri 
animali che si suppone abbiano 
dato origine a vari virus (c’è an-
che una teoria secondo cui il virus 
dell’AIDS deriva da una mutazio-
ne di un virus che era presente 
nelle scimmie) li diffondono a 
causa della distruzione degli ha-
bitat naturali di quelle specie, 
che sono costrette a spostarsi in 
altri luoghi. Gli animali selvatici 
possono essere portatori di un 
serbatoio di virus che all’interno 
della loro specie sono controllati, 
esistono ma non li fanno amma-
lare; poi improvvisamente si spo-
stano in un ambiente dove diven-
tano una macchina produttrice 
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limentare. Ma questo si ricollega 
anche a molte altre cose. 
Com’è la risposta dei sistemi 
sanitari?
In questi decenni di neoliberi-
smo non ci si è occupati della 
necessità di sistemi di preven-
zione sanitaria, che sono la cosa 
fondamentale; ma non ci sono 
nemmeno sistemi sanitari in gra-
do di dare assistenza oggi a tutta 
la gente che si sta ammalando 
in molti Paesi. I Paesi in cui ci 
sono stati meno morti rispetto 
alla popolazione sono quelli che 
avevano sistemi sanitari relati-
vamente in grado di assistere le 
loro popolazioni. Quelli che li 
hanno smantellati si sono trovati 
in condizioni peggiori di fronte 
alla pandemia. Il sistema è ingiu-
sto non solo sul piano della pro-
duzione. È ingiusto sul piano del 
consumo, perché non tutti posso-
no consumare allo stesso modo. 
È ingiusto nei suoi impatti sulla 
gente più colpita dal virus, che è 
la più vulnerabile. In alcuni casi 
si potrà chiamare in causa l’età, 
ma in molti altri il problema è 
generato da patologie provocate 
dal sistema agroalimentare indu-
striale stesso, come ad esempio il 
diabete, l’obesità, l’ipertensione, 
le malattie cardiovascolari, tutte 
le forme di tumori del sistema 
digestivo. Tutto questo ha a che 
fare con il medesimo sistema che 
produce i virus. In mezzo a tutto 
questo, arrivano i sistemi di ‘sal-
vataggio’ dei governi, e in tutti i 
Paesi del mondo, per quanto si 
dica di volersi occupare in primo 
luogo dei poveri – sebbene ci pos-
sa essere questa intenzione (in 
alcuni non c’è nemmeno l’inten-
zione, come negli Stati Uniti)-, in 
realtà quello che si cerca di salva-

re sono le imprese, perché si dice 
che sono i motori dell’economia. 
Allora si torna a ripetere il mede-
simo schema. Si torna a salvare 
le imprese che hanno creato il 
problema.
E come si collocano le indu-
strie farmaceutiche di fronte 
alla pandemia?
Persino di fronte alla pandemia 
non si parla delle cause, ma si va 
in cerca di nuovi affari, ad esem-
pio con il vaccino. Basta osserva-
re tutto l’affare dei vaccini, tutta 
la corsa che si sta svolgendo in 
questi momenti per vedere chi 
arriva per primo, chi li brevet-
ta. Le industrie farmaceutiche 
stanno cercando l’affare. Ed è un 
affare anche per tutte le imprese 
dell’informatica, con le comuni-
cazioni virtuali. Già prima del-
la pandemia, le famose società 
GAFAM (Google, Amazon, Fa-
cebook, Apple, Microsoft) erano 
le più quotate in termini di valo-
re di mercato delle loro azioni. 
Oggi sono le imprese che stanno 
facendo enormi profitti, perché 
la comunicazione diretta è sta-
ta sostituita, ora più che mai, 
dalla comunicazione virtuale. I 
progetti di salvataggio dell’eco-
nomia sosterranno questo tipo 
di imprese, quelle farmaceutiche 
che monopolizzeranno i vaccini 
e quelle agroindustriali che ge-
nerano questi virus. È come una 
ripetizione permanente di que-
sto tipo di sistema capitalistico 
ingiusto e classista, che colpisce 
molto di più coloro che già sta-
vano male.
Va anche detto che il 72% delle 
cause di morte nel mondo è da 
attribuire a malattie non tra-
smissibili: diabete, malattie car-
diovascolari, tumori, ipertensio-

ne. Ci sono malattie respiratorie 
che non derivano da un contagio 
infettivo ma dall’inquinamento 
delle città, con i trasporti. Tutto 
ciò che si sta facendo ora rispetto 
al coronavirus, è perché dà l’illu-
sione, nel sistema capitalistico, 
che lo si possa combattere. Se 
c’è una pandemia, si tratta di un 
problema tecnologico, e la rispo-
sta è quella di creare situazioni 
regolamentate in ogni Paese, 
cioè una soluzione tecnologica.
Ma c’è qualche altra possibi-
lità di affrontare questa crisi 
che non sia quella dell’isola-
mento sociale? 
Voglio chiarire che sono d’ac-
cordo sulla necessità di adottare 
misure di distanziamento fisico, 
non sociale, ma dovrebbero esse-
re accompagnate da misure che 
possano sostenere coloro che 
non sono in grado di attuarlo a 
causa della loro vulnerabilità. Il 
fatto di selezionare una partico-
lare malattia, che in questo caso 
è una malattia infettiva, per sca-
tenare l’intera batteria di quello 
che sarebbe un attacco globale 
alla situazione pandemica, da un 
lato non mette in discussione le 
cause, ma dall’altro instaura an-
che una serie di misure repres-
sive molto autoritarie, imposte 
dall’alto, il che equivale a dire 
alla gente: “Fai questo, fai quel-
lo, perché noi sappiamo quello 
che devi e quello che non devi 
fare”. Tutto ciò è legato al fatto 
di non vedere la radice del pro-
blema, le cause, e nello stesso 
tempo significa dire che gli unici 
che possono gestire la situazione 
che oggi viviamo a livello globale 
sono quelli che stanno in alto, i 
governi, le imprese: la soluzio-
ne saranno loro a darcela, per 
cui dovremmo accettare tutte le 
condizioni che ci impongono. 
Di fronte a questo, credo che sia 
fondamentale salvaguardare e 
rafforzare le risposte collettive e 
dal basso. ◘

Tratto da Comune-Info 
in collaborazione con 
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S
e si cerca nell’enciclo-
pedia Treccani alla voce 
“sciacallo”, il secondo si-
gnificato, quello metafo-
rico, indica chi approfit-

ta e gode delle sventure altrui. In 
occasione della frattura emersa 
recentemente, all’interno della 
comunità di Bose, tra la linea 
del fondatore Enzo Bianchi e il 
rinnovamento garantito dal pri-
ore attuale Luciano Manicardi, 
subito si sono fatti avanti molti 
sciacalli. Intendo quanti hanno 
colto quest’occasione per so-
stenere che Bianchi e tutta l’e-
sperienza da lui inaugurata nel 
1965 sono viziati dall’eresia, da 
un progressismo laicista e da 
un ecumenismo rovinoso per la 
difesa della verità della Chiesa. 
Questa compiaciuta espressione 
di scandalo rivela a mio avviso 
l’ignoranza del Vangelo da par-
te di chi oggi si erge a giudice e 
conferma quanto la realtà della 
Chiesa non coincida mai con 
l’autocertificazione di cattolice-
simo di chiunque voglia esibir-
la, perché invece vive solo nelle 
donne e negli uomini che cerca-
no di vivere al modo di Gesù. 
In realtà la dolorosa frattura 

verificatasi nella comunità di 
Bose, una volta che sia intesa in 
una luce evangelica, offre due 
insegnamenti di fondo. Il primo 
è che non c’è niente da giudica-
re. Basta anche solo un primo 
incontro con le monache e i 
monaci di Bose per riconoscere 
che si tratta di persone sincera-
mente impegnate a vivere la fede 
in povertà, comunione e fedeltà 
esistenziale. E ciò vale sia per i 
singoli che per la comunità nel 
suo insieme. Naturalmente con 
i difetti e le cadute che si ritro-
vano in ogni essere umano. Chi 

volesse scagliare la prima pietra 
è stato messo in fuori gioco già 
tanto tempo fa.
Se si mantiene uno sguardo luci-
do, si riconosce che, dal 1965 a 
oggi, Bose è fiorita non solo per 
l’autentico carisma e la fecondità 
di Enzo Bianchi, ma anche per-
ché con lui ha preso forma una 
comunità di persone libere, non 
un gruppo di comparse all’om-
bra del fondatore. Molti sono i 
doni che finora sono venuti da 
questo cammino: l’accoglienza, 
la ricerca ecumenica, l’aiuto a 
chi è in ricerca, la rara capacità 
di fare proposte vive ai giovani, 
gli stimoli a superare il clericali-
smo e la salvaguardia del senso 
della fede in un Paese come il 
nostro, così incline a mistificarla 
e a strumentalizzarla. Che si ve-
rifichino dissidi e tensioni, oltre 
tutto in una comunità così am-
pia, è fisiologico, soprattutto nel 
momento dell’avvicendamento 
delle generazioni e del rinnova-
mento. Grande è la fatica che 
deve aver fatto Enzo Bianchi nel 
decentrarsi in una comunità di 
cui si è preso cura per tanti anni, 
così come immagino sia grande 
la fatica di Luciano Manicardi 

Chiesa: L'allontanamento di Enzo Bianchi dalla Comunità di Bose a seguito di una visita apostolica voluta dal Papa

Nello specchio di Bose: 
tornare alla misericordia

di Roberto Mancini
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nel continuare que-
sto cammino senza 
ingessarlo nelle sue 
forme passate. 
Chi guarda a Bose 
da fuori dovreb-
be solo prendere 
atto serenamente 
di questa difficol-
tà, deponendo la 
voglia di giudicare 
o di schierarsi. La 
stessa commissio-
ne vaticana inca-
ricata di accertare 
lo stato di salute 
della comunità avrebbe fatto 
bene ad astenersi dal propor-
re provvedimenti disciplinari, 
così come il cardinale Parolin e 
papa Francesco avrebbero do-
vuto confidare una volta di più 
nella luce della misericordia e 
non certo nei provvedimenti 
del potere, sempre sterili e dan-
nosi. L’errore di richiedere l’in-
tervento vaticano ha preparato 
l’errore di allontanare Enzo 
Bianchi, due monaci e una mo-
naca, mandando il messaggio 
che Bose è una realtà da mette-
re sotto tutela.
Il secondo insegnamento che 
viene da questa vicenda è che 
siamo sempre in tempo per tor-
nare sulla via della misericordia. 
Ora i suoi protagonisti diretti 
e gli spettatori esterni possono 
imparare a purificare il cuore e 
lo sguardo. Questo vale non no-
nostante, ma grazie alla caduta 
rappresentata non solo dalle 
divisioni interne, ma anche (e 
forse peggio) dai provvedimen-
ti disciplinari. Non si tratta af-
fatto di punire il fondatore e di 
normalizzare Bose. Questo ne 
segnerebbe la morte. Si trat-
ta invece di revocare le misure 
disciplinari. E soprattutto, qua-
lunque sia il ruolo che ciascu-
no può avere rispetto a questa 
storia, si tratta di fare la pro-
pria parte per tornare nella luce 
della misericordia di Dio, che 
sempre rigenera la comunione 
anche dopo divisioni che sem-
bravano inestinguibili. 
Bose oggi è come uno specchio 

Chiesa: L'allontanamento di Enzo Bianchi dalla Comunità di Bose a seguito di una visita apostolica voluta dal Papa

per tutta la Chiesa italiana: mo-
stra quanto siamo ancora lonta-
ni dal Vangelo e nel contempo 
quanto possiamo rialzarci insie-
me. A una sola condizione: di-
smettere le armi del potere per 
mettere in campo l’accoglienza, 
la stima, la fiducia, la solidarie-
tà, la generosità evangeliche. 

Per lunghi anni la comunità di 
Bose ha accolto singoli fede-
li, associazioni e vescovi della 
Chiesa italiana, ora la Chiesa 
italiana deve riaccogliere Bose, 
incoraggiandola a rinnovare 
una comunione dove ognuno 
trovi il suo spazio di fratello o 
di sorella. ◘

Enzo Bianchi
visto da
Davide Guerrini
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AFRICA

I nemici dell'Africa  
(e qualche amico) di 

Mauro 
Armanino

P
erché era nero o perché umano. Forse 
le due cose messe assieme con una vi-
stosa prevalenza della prima, vista la re-
azione in America e altrove, in seguito 
all’efferata uccisione per soffocamento 

di George Floyd a Minneapolis. Il movimento 
Black Lives Matter, la vita dei neri importa, ha 
‘contaminato’ buona parte del mondo, susci-
tando reazioni, interrogativi e accuse sul ruolo 
delle polizie e più ancora sul latente razzismo 
che non finisce di minare l’umana avventura. 
Reazioni al Covid, alle politiche neoliberali fa-
sciste di Donald Trump, l’impatto dei mezzi di 
comunicazione, il ruolo degli Stati Uniti e non 
ultima l’indignazione del ‘morto di troppo’ han-
no creato un clima sociale che l’abbattimento 
di statue sospette esprime a meraviglia. D’al-
tra parte qualcuno scrisse che, al momento di 
abbattere le statue è sempre meglio lasciare 
intatto il piedistallo, per il prossimo idolo. Le 
manifestazioni sono spuntate un po’ dovunque, 
e financo in Africa qualcosa, con qualche ritar-
do, si è mosso. Il presidente della Commissione 
dell’Unione Africana, il forum dei già capi di 
stato, il Ghana, il Kenia, l’Africa del Sud, la Tu-
nisia, il Senegal e poi artisti e calciatori di fama 
che hanno patito cori razzisti negli stadi d’Eu-
ropa. Ma forse ha ragione Alpha Blondy, can-
tante ivoriano che ormai da anni usa il reggae 
di Bob Marley per esprimere il suo pensiero.
Insisto, persito e affermo / I nemici dell’Africa 
sono gli Africani. ‘Gli imbecilli’ è il titolo dell’e-
stratto dalla canzone citata e inserita in un al-
bum uscito con preveggenza nel lontano 1997. 
Blondy, nel testo, fa allusione alle varie crisi 
che hanno scosso il continente in quel perio-
do. Il primo e grande nemico dell’Africa è la 
dimenticanza o la censura delle sofferenze del 
popolo. È di questi giorni il rapporto sulle ‘crisi 
dimenticate’ del mondo pubblicato dal Consi-
glio Norvegese per i Rifugiati. Nello stilare la 
‘classifica’, il rapporto prende in considerazione 
tre elementi: la mancanza di volontà politica, 
di attenzione dei media e la mancanza di aiuto 
economico. Il documento analizza solo le crisi 
che hanno provocato oltre 200 mila sfollati o 
rifugiati. Delle 41 crisi prese in esame risulta 
che tra le prime dieci figurano ben nove Paesi 
africani. Troviamo al primo posto il Camerun, 
segue la Repubblica Democratica del Congo, 

il Burkina Faso, il Burundi, il Mali, il Sud Su-
dan, la Nigeria, la Repubblica Centrafricana e il 
nuovo arrivato Niger. 
Unico Paese incluso non africano tra i primi 
dieci è il Venezuela, mentre di altri Paesi non si 
hanno statistiche affidabili o sono palesemente 
occultate. Queste crisi sono prima create e poi 
in fretta dimenticate, dagli africani e poi dal re-
sto del mondo. E non sarà il pan-umanitarismo 
che rappresenterà la salvezza da queste crisi, 
volute, subìte, provocate, facilitate, finanziate e 
infine cancellate. Proprio quest’ultimo, il pan-
umanitarismo, potrebbe rappresentare l’altro 
nemico occulto dell’Africa. C’è chi vive e pro-
spera di crisi e nelle crisi, che, direttamente o 
meno, rischia di perpetuare la cause e le conse-
guenze delle crisi stesse. Si sviluppano compe-
tenze di crisi umanitarie e si cerca di ‘vendere’ 
al meglio il prodotto in questione nella spietata 
concorrenza tra Organizzazioni Umanitarie. 
Per poter funzionare, questo tipo di sistema, 
abbisogna dell’osservanza di alcune condizioni 
preliminari. Una di queste è la riduzione delle 
persone a vittime più o meno inermi del loro 
destino e dunque incapaci di intendere e volere 
ciò che costituisce il loro bene. La seguente e 
logica operazione consisterà dunque nel forni-
re progetti e strumenti per realizzare ciò che si 
crede possa risolvere il problema prima creato 
e poi coltivato dalla crisi stessa.
I fabbricanti di armi, i venditori di schiavi, i po-
sti di polizia, le dogane corrotte tra una frontie-
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ra e l’altra, le elezioni ‘tropicalizzate’, l’incetta 
delle materie prime, la vendita delle terre, lo 
sfruttamento dei bambini, le catene migratorie 
di prostituzione, il commercio di cocaina e fal-
si medicinali, i mandati presidenziali a durata 
indefinita e le Commissioni Elettorali Nazionali 
Indipendenti che fanno eco al potere non po-
trebbero perpetuarsi senza la complicità degli 
africani stessi e dei politici presi in ostaggio dai 
soldi, dal potere e dal prestigio. Certo l’Oriente 
e l’Occidente sono tutto meno che innocenti e 
queste operazioni probabilmente non potreb-
bero avere un buon esito senza il loro avallo. 
Tutto vero ma questo non toglie e semmai ac-
cusa chi avrebbe dovuto fare sue le parole di 
un certo Diallo Telli, ucciso da un dittatore di 
nome Sekou Touré, che disse…«Noi siamo i po-
poli che più abbiamo sofferto l’ingiustizia nella 
storia ed è per questo motivo che non abbiamo 
il diritto né politicamente, né moralmente, di 
infliggere ingiustizie agli uomini»… Un Conti-
nente che tradisce e spinge i suoi figli a fuggirlo 
rinnega il proprio passato.
Ancora lo stesso Blondy, nel seguito della can-
zone citata sottolinea… Ci sono i diamanti a cie-
lo aperto/ c’è l’oro a cielo aperto/ la bauxite a cielo 
aperto/ l’uranio a cielo aperto/ ma i cervelli sono 
sepolti a cielo aperto’… Non dovrebbe andare 
lontano chi vorrebbe identificare e nominare i 
nemici: per buona parte si trovano qui, nel Con-
tinente africano, e se proprio vogliamo parlare 
di razzismo allora cominciamo col fare pulizia 
e verità qui a casa nostra. Nel Maghreb, e non è 
un mistero, sono proprio gli africani (del nord e 
quindi di carnagione più chiara) che insultano 
e rendono spesso schiavi i ‘neri’ dell’Africa sub 
sahariana. Quanto è accaduto e sta accadendo 
in Libia e in Algeria, nei campi di detenzione e 
tortura e nel caso dell’Algeria, di espulsioni di 
migranti, con il furto del lavoro di anni, butta-
ti e abbandonati nel deserto, donne e bambini 
compresi. Il tutto nel silenzio assordante dei di-
rigenti africani, gli stessi che poi commentano 
con amarezza l’uccisione per asfissia di un fra-
tello nero, americano.
I nemici più pericolosi dell’Africa sono, nondi-

meno, i mercanti di Dio, un Dio contraffatto da 
ideologie che arrivano al Continente con le can-
noniere e gli accordi commerciali. Trovano in 
fretta acquirenti per rovesciare sulle spiagge e i 
deserti le scorie e gli scarti della loro civiltà fat-
ta di cose da vendere in continuazione. Cerca-
no spazi per farne fosse, comuni o private, per 
nascondervi quanto altrove non troverebbe nes-
sun posto. Usano il dio denaro come paravento, 
comprano e fanno comprare, vendono illusioni, 
miraggi, utopie consumate dall’uso e promet-
tono un paradiso da centro commerciale, pla-
smano immaginari e accartocciano i sogni per 
buttarli al macero. Anch’essi trovano complici 
e trasformano la saggezza di un tempo in un’i-
nutile cantilena di pescatori che hanno dimen-
ticato l’arte della pesca. Fanno delle mercanzie 
l’unico orizzonte degno per un Mercato Unico, 
Libero e Globale di rapina dei poveri.
Perché neri o perché poveri, forse è bene non 
sbagliarsi a identificare il nemico. Il torto prin-
cipale dei migranti che sbarcano ( o prima an-
negano nel mare), o arrivano in aereo o per 
impervie strade, non è anzitutto il colore della 
pelle, la forma degli occhi o la lingua e gli usi 
differenti, ma è la povertà che disturba. E lo 
stesso si riproduce in questa parte del mondo: 
si è se si HA… chi non HA non è nessuno. Poco 
importa il colore dell’abito indossato per l’occa-
sione. Pure l’Africa di adesso, neocolonizzata a 
suo piacimento e finché le conviene, discrimi-
na i poveracci, i democratici, i diritti umani, i 
giornalisti, gli artisti e i giudici che fanno il loro 
mestiere. L’Africa abbisogna e allo stesso tempo 
teme la verità di sé e del suo destino. Magari, 
come tutti del resto, ha bisogno di amici veri e 
sinceri. Non molti ma esistono ancora oggi. ◘
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F
inalmente...
Sì, hanno finalmente, 
dopo tre tornate eletto-
rali, formato un gover-
no di grande coalizione: 

Benny Gantz, l’ex capo di Stato 
Maggiore dell’esercito israeliano 
ha ceduto ancora, ha calato la 
testa intimorito e cambiato ca-
sacca rispettando la tradizione 
pulcinellesca delle democrazie 
occidentali (l’Italia, capostipite, 
insegna!). Quello che rimane del-
la sinistra israeliana ha avuto un 
sussulto insperato ed è scesa in 
piazza con lo slogan gridato che 
Gantz “è il più grande ladro di 
voti della storia d’Israele”. Il ge-
nerale del glorioso esercito israe-
liano Benny Gantz ha messo den-
tro un sacco i voti che gli elettori 
israeliani di centro sinistra, più 
ingenui e gabbati di sempre, gli 
avevano fiduciosamente dato e li 
ha offerti, con sorrisi e abbracci, 
al re di sempre, Benyamin Ne-
tanyahu. Ora lo chiamano “go-
verno di emergenza nazionale” 
nato nel tempo di Coronavirus . 
«Giuro che opererò per salvare le 
vite umane e il lavoro dei cittadi-
ni. Continuerò a fare tutto il pos-

sibile per voi, cittadini d’Israele» 
ha ripetuto, con enfasi, Netan-
yahu. Un capolavoro dell’eterno 
Primo Ministro israeliano. Gli 
stessi commentatori della ex Pa-
lestina affermano che “Bibi” non 
sarà mai veramente processato e 
condannato per i tre gravi atti di 
corruzione che ancora pendono 
sulla sua testa. “Una minaccia 
alla democrazia” lo aveva defi-
nito, qualche mese fa, l’eroico 
generale Gantz. Ma, ad accor-
do concluso, si è subito smen-
tito affermando, senza pudore: 
«Abbiamo impedito una quarta 
tornata elettorale, difenderemo 
la democrazia, combatteremo il 
Covid-19 e avremo cura dei cit-
tadini». A fine congratulazioni, 
compariva sul quotidiano libe-
rale israeliano Haaretz un com-
mento che suonava così: «L’indi-
ziato per corruzione Netanyahu 
e il ladro di voti Gantz formano 
un'alleanza tra due canaglie. (…) 
Gantz diventa la ruota di scorta 
di Netanyahu, un leader perico-
loso (appunto !) per la democra-
zia».
Il programma.
«Affido questo territorio a coloro 
che verranno dopo di te (parla a 
Mosè). Dal torrente dell’Egitto, 
lungo il letto di el-Arich, pas-
sando per il Negev, fino al mar 
Morto...» (Genesi 15,18). Sono 
le promesse a Mosè del Dio della 
Bibbia. Le parole sacre del Dio 
della Bibbia danno per sconta-
to, per quasi tutti gli storici sio-
nisti israeliani, che la “supposta 
terra d’Israele” appartiene al 
loro popolo come diritto storico 
anzi religioso (vi ricorda niente 
la teoria del “diritto storico”?). 
Il programma del “governo di 
emergenza” attuale rispetta, in-
fatti, pari pari, il diritto naturale 
e storico della presenza, nell’at-

DUE CANAGLIE AL 
GOVERNO

di Antonio Rolle
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tuale terra d’Israele, del popolo 
ebraico. Diritto naturale perché, 
una parte di quel popolo rimase 
comunque in quella terra, chia-
mata Palestina, molto prima che 
arrivassero il cristianesimo, l’i-
slam e i palestinesi. Diritto stori-
co perché quella terra appartene-
va al popolo ebraico, prima che 
fosse cacciato con la forza, più di 
mille e novecento anni fa. Sarà 
paradossale, ma tutti, con più o 
meno passione o convinzione, 
si accomodano a credere che i 
veri occupanti della terra d’Isra-
ele siano i palestinesi cristiani e 
arabi! Re Benyamin Netanyahu 
e l’eroico generale Benny Ganzt 
applicano, normalizzando l’oc-
cupazione della Cisgiordania, il 
“diritto naturale, storico e an-
che religioso” del popolo ebrai-
co. Si chiama, in politica e sen-
za alcuna finzione, la creazione 
del “Grande Israele”: è di questi 
giorni la notizia che Israele sta 
implementando il progetto, la-
sciato dal passato esecutivo, 
della costruzione, tra Betlemme 
ed Hebron, nel sud della Cisgior-
dania, di 7 mila case nell’inse-
diamento della colonia di Efrat. 
Ora l’enorme colonia di Efrat, in 
dimensione, diventerà il doppio 
più grande. Il nuovo “Governo 
di annessione” di Israele, con la 
benedizione del governo ameri-
cano, entro settembre annetterà 
i due terzi della Cisgiordania oc-
cupata. Comprenderà l’area C (Il 
61% della Cisgiordania, secondo 
gli accordi di Oslo), già ammini-
strata dagli israeliani e con più di 

300.000 palestinesi che tuttora vi 
abitano. Sarà una nuova Nakba? 
(catastrofe, disastro o catacli-
sma, in arabo).
Voci dall’Italia e dall’Europa.
Timidamente la “compagna”, 
Viceministra agli Affari esteri 
Marina Sereni, è riuscita som-
messamente a dichiarare che 
l’annessione della Cisgiordania 
e della Valle del Giordano sareb-
be “un fatto grave”. Sei deputati 
del M5S, tre del PD e due della 
sinistra, si sono rivolti al Mi-
nistro degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale Di 
Maio con una interrogazione 
che afferma tra l’altro: a) i co-
loni israeliani nella Cisgiorda-
nia occupata e a Gerusalemme 
sono oggi più di 630.00 con 143 
colonie. b) Secondo B’Tselem, la 
nota Ong israeliana, negli ultimi 
tre anni, in Cisgiordania sono 
state distrutte 313 unità abita-

tive, lasciando senza casa 1.080 
palestinesi di cui 547 bambini. 
c) L’Ufficio delle Nazioni Unite 
per gli affari umanitari (OCHA) 
denuncia 2241 attacchi di coloni 
israeliani contro palestinesi ne-
gli ultimi anni, 62 solo tra il 5 e 
31 marzo di quest’anno. Il 91% 
dei casi di violenza dei coloni è 
archiviato senza accusa. d) L’in-
terrogazione chiede al Ministro 
quali misure saranno messe in 
atto dall’Italia per aiutare le au-
torità palestinesi a fronteggiare 
l’emergenza sanitaria Covid-19. 
L’Europa è il più importante 
partner commerciale, in quasi 
tutti i campi, dello Stato d’Israe-
le. L’UE, per mezzo del suo porta-
voce della politica estera Joseph 
Borrel, ha stigmatizzato l’inten-
zione d’Israele di annettere parte 
della Cisgiordania e si è subito 
affrettata a dichiarare l’intenzio-
ne di cooperare strettamente con 
il nuovo governo israeliano nella 
lotta contro il Coronavirus .
Dalle parti del Covid 19.
In Israele, a Gerusalemme est e 
ovest, in Cisgiordania e a Gaza le 
politiche sanitarie anti Covid-19 
sono tutte organizzate dal gover-
no israeliano. Senonché, a Gaza 
assediata, è Hamas che applica, 
con enormi sacrifici, le misure di 
quarantena e confinamento dei 
suoi profughi. Con improbabili 
attrezzature mediche e ospedali 
insufficienti a proteggere gli ol-
tre 2 milioni di abitanti. A Bet-
lemme il confinamento sembra 
funzionare e il contagio è stato 
contenuto a opera dell’Autorità 
Palestinese. A Gerusalemme est, 
con quasi il 30% di abitanti pale-
stinesi israeliani, è stato assegna-
to solo il 2% degli aiuti disponi-
bili per il Covid-19. Ad esempio, 
per mancanza di aiuti adeguati, 
la pandemia colpisce duramente 
la città palestinese/israeliana di 
Um al-Fahem, in Israele, al con-
fine con la Cisgiordania. Notizie 
drammatiche, sul pedaggio pa-
gato per il Coronavirus dalle po-
polazioni rurali palestinesi, pro-
vengono dal Centro svizzero per 
la democrazia Albert Hirschman. 
Per elencarle tutte, avremmo bi-
sogno di scrivere un libro. ◘
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Critica alla critica
I

l commento, che Baldassarre 
Caporali ha dedicato al mio 
libro (Lezioni sulla moderni-
tà, 2019) sull’ultimo nume-
ro dell’«Altrapagina», mi ha 

convinto che, quando pensatori 
diversi sono chiamati a confron-
tarsi su un determinato com-
plesso argomento, sono destina-
ti a non capirsi. Confrontandosi 
sul tema della Modernità, do-
vrebbero esprimere valutazioni 
convergenti per una supposta 
vicinanza politico-culturale, 
ma, utilizzando approcci filo-
sofici e un lessico derivanti da 
scuole di pensiero lontane tra di 
loro, si ritrovano dolorosamen-
te su sponde divaricate, irretiti 
in giudizi che marcano rotture 
apparentemente irrecuperabili. 
Le accuse di illuminismo, stori-
cismo e (addirittura) idealismo 
che il Caporali ha rivolto al mio 
lavoro sulla Modernità dipendo-
no, in effetti, dal modo opposto 
con cui noi facciamo filosofia e 
critica sociale. Quando afferma 
che la mia indagine sulla Mo-
dernità non riesce a cogliere 
l’enigmaticità e la traumaticità 
di quella categoria sociale, non 
si rende conto che è il suo par-
ticolare schema interpretativo 
a impedirgli di intendere il mio 
punto di vista. Più chiaramente: 
nel mio modo di pensare, un fe-
nomeno sociologico complesso 
può essere compreso solo se si 
prova a stare dentro il travaglio 
dei fatti storici. 
La riduzione fenomenologica 
solo apparentemente rende pos-
sibile un rapporto privilegiato 
con lo stesso insieme; in realtà, 
la sospensione del giudizio è una 
finzione intellettuale ed è falsa 
nel suo fondamento ontologico, 
perché si basa su un presuppo-
sto assurdo e improponibile se 
solo si accetta quanto, almeno 
suggerito, dalla fisica contempo-
ranea sulla genealogia e sulla di-
namica degli enti. Anche per me 
lo storicismo è una polpetta filo-

sofica avvelenata, nell’accezione 
teorica transitata nell’idealismo 
hegeliano e nel marxismo delle 
accademie. È impossibile accet-
tare il veleno concettuale irrora-
to dallo storicismo di scuola per 
il quale il processo storico e cul-
turale coincide con l’idea di pro-
gresso. Se per storicismo si in-
tende la visione filosofica per la 
quale il contenuto della storia è 
il risultato dell’indomita dialetti-
ca soggetto-oggetto, allora credo 
che sia impossibile non dirsi sto-
ricisti e hic manebimus optime. 
Il mio rapporto culturale con l’Il-
luminismo è da tempo disincan-
tato e registra una sincera pro-
pensione per l’ultimo Diderot. 
La mia emancipazione culturale 
dalla maschera politica dentro la 
quale si è celata a lungo la vera 
anima dell’Illuminismo, quale 
modello politico-sociale che ha 
ispirato nella lunga tendenza la 
Modernità degli interessi e la ri-
organizzazione economico-mer-
cantile operata dal Capitalismo 
in Occidente, precede la lettura 
della Dialettica dell’illuminismo, 
con la quale Horkheimer e Ador-
no hanno avviato un’interpreta-
zione del fenomeno illuministi-
co destinata a svelarne la segreta 
anima mefistofelica. 
Altrettanto incomprensibile è la 
critica di “idealismo filosofico” 

che Caporali rivolge al filo con-
duttore teoretico che tiene assie-
me il mio lavoro (non ho fatto a 
tempo a inserire una riflessione 
sulla pandemia da Coronavirus 
quale possibile effetto della Glo-
balizzazione e della Modernità 
assassina). Forse in questo caso 
si tratta di un equivoco o di una 
mancata comprensione (o non 
accettazione?) della teoria filo-
sofica che accompagna ormai da 
anni le mie ricerche, che ho chia-
mato materialismo debole. Con 
essa ho provato a dimostrare che 
lo studio del prisma della Mo-
dernità nella storia-mondo trova 
un giovamento formidabile se 
il materialismo storico dispiega 
la sua efficace funzione critica, 
riconciliato definitivamente con 
il principio di indeterminazione 
applicato alla materia sociale. 
In quest’ottica l’idealismo e il 
materialismo della tradizione, 
dopo secoli di cruente, recipro-
che battaglie, scoprono il limite 
della loro fondazione perché la 
riflessione filosofica e la critica 
sociale, aggiornate nell’ottica 
debole, superano l’opposizione 
soggetto-oggetto e accettano per 
valide il consistere contestuale, 
dinamico, in costante tensione 
delle sue polarità. 
Il citato approccio filosofico ai 
fenomeni sociali ha permesso 

Libri. Lezioni sulla Modernità

di 
Venanzio
Nocchi
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Lettere da Babele 

Balestre e droni

U
na testimonianza del 
1096 parla di “un arco 
barbaro assolutamente 
sconosciuto ai greci”. Era 
la balestra, uno stru-

mento che permetteva di uccidere 
a grande distanza, capace di col-
pire a grande velocità e permet-
tendo al balestriere di rimanere 
immune dall’attacco anche degli 
arcieri - la cui distanza di tiro era 
molto minore. Nel 1123 troviamo 
questa descrizione di un terreno: 
“ampio di sopra e di sotto sin dove 
un buon balestriere potrà tirare 
fortemente con la balestra”. Venne 
percepito come una tecnologia 
asimmetrica, quasi un assassi-
nio a sangue freddo, non un atto 
di guerra. Il Concilio Lateranen-
se del 1139 (papa Innocenzo II) 
ne proibì l’utilizzo (tra cristiani) 
sotto pena di anatema.
All’inizio del XXI secolo la ba-
lestra è diventata un drone. La 
balestra si differenzia dall’arco 
perché la spinta non è generata 
direttamente dal muscolo uma-
no, ma da un sistema meccani-
co – che può accumulare la forza 
umana e concentrarla. Il drone si 
differenzia da una pallottola o un 
missile balistico perché guidato 
da un soldato che opera in remo-
to. In questi venti anni la guerra 
dei droni ha fatto, almeno secon-
do i dati ufficiali, circa ventimila 

vittime. Nelle varie guerre sparse 
per il globo ci sono stati molti 
più morti. Eppure questi morti 
“da remoto” provocano un orrore 
ancora più grande, anche se sono 
“da remoto” anche i morti per i 
bombardamenti, spesso su civili. 
Ne sa qualcosa Brandon Brian. 
Non so se il nome dice qualcosa. 
È un giovane soldato americano. 
Lo hanno addestrato per fare la 
guerra con i droni. Una guerra 
molto particolare. Ha ucciso in 
tutto il mondo, ma non si è mai 
mosso dal Nevada. Aveva una 
stanza con l’aria climatizzata, 
una probabilità di avere incidenti 
sul lavoro inferiore a quella del vi-
cino di casa che lavorava alla Mo-
torizzazione civile (quest’ultimo 

a volte riceveva automobilisti ar-
rabbiati per un documento in ri-
tardo. Lui non riceveva nessuno).
Brandon a un certo punto è qua-
si impazzito: ha fatto un calcolo 
e ha realizzato che dal suo com-
puter ha ucciso 1.626 persone. 
L’ultima volta ha continuato a 
sparare dal suo drone a un uomo, 
in Afghanistan, che aveva già per-
so una gamba e si trascinava a 
terra spostandosi su rivoli di san-
gue. Brandon è il primo obiet-
tore di coscienza nella guerra 
dei droni. Vedi https://youtu.be/
gt6T7ximplY
Ci sono forti pressioni per ren-
dere i droni (e in generali i robot 
militari) capaci di prendere de-
cisioni in autonomia. Cioè per 
togliere di mezzo anche tutti i 
Brandon e i loro scrupoli mora-
li. Potrebbe essere direttamente 
il software a decidere di uccidere. 
L’enciclica Pacem in terris di Gio-
vanni XXIII dichiarò nel 1963 la 
guerra atomica “del tutto irrazio-
nale”, intrinsecamente ingiusta. 
Abbiamo davvero bisogno di una 
maggiore attenzione su cosa sta 
avvenendo in questi anni. ◘

di Anselmo Grotti

di orientarmi dentro il grumo 
problematico di eventi che nel-
la storia degli ultimi secoli ha 
visto divaricarsi la Modernità 
degli interessi, identificantesi 
nel modello sociale e politico-
economico capitalistico, e la 
Modernità dei valori, presente 
e quasi sempre sconfitta, nei 
tornanti più innovativi della 
storia degli ultimi tre secoli. Mi 

sono avvicinato al filone “anti-
moderno” con animo partecipe 
e sensibile, specie nelle arti, da 
Tommaso Moro a P.P. Pasolini, 
scoprendo che spesso per essere 
veramente moderni si deve es-
sere antimoderni e così provare 
a combattere l’omologazione 
culturale, l’assuefazione, il fa-
talismo a cui abitua la “servitù 
volontaria” di chi vive quieto 

nella subalternità. Dispiace, 
dunque, constatare che ormai 
da Baldassarre Caporali mi se-
para un abisso; per me, tuttavia, 
proprio perché le critiche sono 
venute da un intellettuale di 
alto livello, le sue osservazioni 
mi spingono a ricercare ancora, 
a scoprire varchi nuovi, a non 
accontentarmi delle conoscenze 
acquisite. ◘



    giugno 202052

RAFFAELLO «TIFERNATE»  
E «INEDITO»

I
l Cinquecentenario della morte di Raffa-
ello (1483-1520) - nonostante il Covid19, 
la vicenda dell’esposizione romana e il pre-
occupante destino di quella tifernate - bril-
la di luce propria, incastonato tra due ce-

lebrazioni che fanno la storia: il 2019 dedicato 
al Genio di Vinci, il 2021 che onorerà il Divino 
Poeta della Commedia. L’agenda delle celebra-
zioni era ricca di appuntamenti e di esposizio-
ni. A cominciare dalle Mostre urbinati, mi rife-
risco alle due mostre di Berlino, alle esposizioni 
varie nelle Marche, in Francia, a Londra, senza 
dire dell’appuntamento principale, la grande 
esposizione allestita a Roma, alle Scuderie del 
Quirinale dal 2 giugno 2020 al 30 agosto 2020. 
Attendono i visitatori oltre 200 opere, prevalen-
temente degli anni fiorentini (1504-1508) e dei 
dodici anni trascorsi a Roma (1509-1520). A 
parte vanno considerati i film e le pubblicazio-
ni realizzate e annunciate sull’artista urbinate e 
sulle sue opere.
Il giovane Raffaello arriva in Umbria (1499) 
dopo aver appreso in famiglia e nel contesto 
urbinate gli strumenti di base della sua scelta 
di arte e di vita. Perugia, tra Quattrocento e 
Cinquecento, è un centro universitario noto e 
frequentato da giovani e da studiosi. La ricerca 
artistica - in città - può contare su protagoni-
sti dell’arte pittorica come Perugino e Pinturic-
chio. Ma Raffaello frequenta anche il capoluo-
go tifernate, Città di Castello, che dopo l’esito 
drammatico dell’assedio nell’estate del 1474 

A Città di Castello – in data da definire – sarà allestita la discussa mostra nei locali della Pinaco-
teca comunale? Rinviato sicuramente il Convegno di studi incentrato sull’attività svolta in Umbria (tra 
il 1499 e il 1504) e su aspetti poco noti dell’attività e degli interessi culturali dell’Urbinate. Le indagini 
promettono di indagare il tempo della formazione e intendono soffermarsi sulle opere realizzate in Um-
bria, concentrando l’attenzione sulla circolazione artistica tra Marche, Umbria e Toscana dalla seconda 
metà del Quattrocento ai primi del Cinquecento. È necessario mettere al centro i rapporti del giovane 
pittore di Urbino con gli intellettuali e gli artisti operanti in Umbria, ma anche in Toscana, nel primo 
decennio del XVI secolo, senza dimenticare la ricchezza delle suggestioni vissute nella città natale, che in 
quegli anni aveva ospitato Piero della Francesca e Luca Pacioli, Leon Battista Alberti e Donato Braman-
te, Evangelista da Pian di Mileto e Luca Signorelli, Luciano Laurana e Francesco di Giorgio Martini, 
Luca della Robbia e gli scultori e intarsiatori fiorentini, Giusto di Gand e i fiamminghi. 

di Matteo Martelli

Chiesa: RAFFAELLO L'INCANTO DELLA BELLEZZA

Sposalizio della 
Vergine, Brera
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(ordinato da Sisto IV ed eseguito da Giuliano 
della Rovere, futuro Giulio II) continua a rico-
noscere ai Vitelli il ruolo di protagonisti della 
vita civile e culturale cittadina, di abili tessitori 
di rapporti e scambi con le aree più vive della 
Penisola, in particolare con Urbino, le Marche, 
la Toscana e Firenze. 
Raffaello si forma tra Urbino, Perugia e Cit-
tà di Castello, dove realizza le prime opere del-
la sua straordinaria carriera di grande artista 
del Rinascimento. I committenti riconoscono 
le alte qualità del giovane urbinate, ammirato 
e valorizzato in un tempo fondamentale della 
sua breve, ma ricca esistenza. E Raffaello lavo-
ra intensamente. All’attività degli anni tifernati 
(1499-1504) vengono ascritte opere fondamen-
tali come lo Stendardo processuale per la Confra-
ternita della Santissima Trinità (Pinacoteca Co-
munale di Città di Castello), l’Incoronazione di 
San Nicola da Tolentino (Museo di Capodimon-
te a Napoli, Pinacoteca Tosio Martinego a Bre-
scia), la cosiddetta Crocifissione Mond (Natio-
nal Gallery a Londra), lo Sposalizio della Vergine 
(Pinacoteca di Brera a Milano). Senza dire dei 
dipinti realizzati da Raffaello per committenti 
perugini: 1502 – Pala Oddi/Incoronazione della 
Vergine; 1503/05 – Pala Colonna; 1503 – Trinità; 
1505 – Pala Ansidei; 1507 – Pala Baglioni.
È maturo il tempo per riconoscere l’impor-
tanza del Raffaello «umbro» e dedicare la 
giusta attenzione al Raffaello «inedito». Si può 
leggere Raffaello poeta sulla scia di Francesco 

Paolo Di Teodoro, che ha curato recentemente 
la pubblicazione dei Sonetti dell’Urbinate, os-
servando che non solo Michelangelo, bensì an-
che Leonardo e Raffaello hanno sentito in vario 
modo il bisogno di esprimersi in versi, «incisi» 
in pagine arricchite di disegni e appunti vari. Di 
Teodoro osserva che le prove poetiche di Raffa-
ello «si collocano all’interno del più ampio re-
cupero dell’Antico» e sono costituite da «sonetti 
petrarcheschi», come testimonia il Sonetto I, ri-
portato di sèguito. 

Sonetto I 
Amor tu m’envesscasti co(n) doi be’ lumi
 de doi beli ochi dov’io me strugo, e face

da bianca neve e da rose vivace, 
 da un bel parlar in doness[ch]i costumi.
 Tal che tanto ardo che né mar né fiumi

 spegniar potrian quel focho,  
ma no(n) mi spiace

poi che ’l mio ardor tanto di ben mi face
c’ardendo onior più d’arder me cons[umi]. 

Quanto fu doce el giogo e la catena
 de’ toi candidi braci al col mio [in]vo[lti]ù
 che sogliendomi io sento mortal pen[a].

 ho vangi mei pensir in me rivolti
considerade la beltate amena

D’altre cose i’ nno(n) dicho, che fòr m[olti],
 ché soperchia docenza amor [c]e mena

e però tacio a te i pensir rivolti. 

Oltre a Raffaello poeta, un’attenzione particola-
re dovrebbe essere dedicata a Raffaello “archi-
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Vergine (part.) (1504)
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DA URBINO A PERUGIA
I

l padre, Giovanni Santi, era stato nomi-
nato da Guidubaldo pittore e scenogra-
fo di corte: dirigeva gli spettacoli e li alle-
stiva nelle più imponenti celebrazioni che 
si svolgevano a Urbino, nel Palazzo e nella 

città. Le sue Cronache rimate sono una delle 
prime espressioni di critica d’arte. La sua ope-
ra è stata rivalutata nel tempo e ha contato nel-
la formazione di Raffaello come quella di Ti-
moteo Viti, Gerolamo Genga, del grandissimo 
Bramante e di tutti gli artisti della cerchia ur-
binate. Urbino è la città dei Duchi in cui si for-
ma Raffaello. In quell’ambiente impara a trac-
ciare i primi disegni, immagina le sfumature 
impalpabili dei cieli, sperimenta la mescolan-
za dei pigmenti con gli oli di lino e papavero, 
si esercita nella cura dei dettagli che osserva 
nei fiamminghi, pittori che Federico negli anni 
’70 aveva accolto a Palazzo, è attratto dalla di-
gnità della figura umana che Piero colloca nel-
lo spazio. Il giovane era affascinato dalla luce 
e dai volumi di Piero, dalla sua passione per 
la costruzione matematica dello spazio, dalla 
grazia delle figure di Timoteo Viti, dai preziosi 
disegni di Gerolamo Genga, dalla limpidezza 
delle architetture e delle decorazioni del Palaz-
zo, la prima reggia del Rinascimento, dove il 
Laurana voleva catturare la luce e diffonderla 
come una gemma nello spazio inventato.
Questa scuola gli consente di conquistare, 
appena diciassettenne, il mondo di Città di 
Castello e di Perugia, l’Umbria tutta, e poi la 
raffinata Firenze e la sontuosa Roma alla corte 
di Giulio e di Leone, dove, con Bramante e Mi-
chelangelo, era il gotha della cultura italiana: 
umanisti, architetti, teologi, maestri dell’arte 
pittorica e della scultura. A Città di Castello il 

di Nadia Pucci
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tetto” e “matematico”, per non dimenticare il 
contributo offerto al linguaggio architettonico 
del Cinquecento (Cappella Chigi, Villa Mada-
ma), il suo rapporto con gli “ingegneri” come 
Donato Bramante, Baldassarre Peruzzi, Jacopo 
Sansovino e i Sangallo. E per sviluppare la co-
noscenza dei riferimenti ai “pittori matematici” 
come Piero della Francesca e al “magistero ma-
tematico” di Luca Pacioli, sulla scia delle intu-
izioni di Enrico Gamba, che in un suo recente 

saggio ha osservato che nella Scuola di Atene 
«tanto i pitagorici quanto gli euclidei sono mu-
niti di lavagnette» (con le figure oggetto dei loro 
studi e dei loro insegnamenti): queste lavagnet-
te richiamano quelle del Doppio ritratto (Jaco-
po de’ Barbari - 1494, Museo di Capodimonte, 
Napoli) raffigurante il matematico del Borgo, 
che potrebbe essere stato “maestro” dell’Urbi-
nate, considerato che la matematica dell’affre-
sco «collima con le idee in merito del Pacioli». ◘

Angelo - Pala 
di  San Nicola 
da Tolentino 
(part.) (1500-
1501)
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ragazzo, insieme al maestro di Piandimileto, è 
accolto come figlio di Giovanni e viene subito 
impegnato in imprese artistiche. Baronci, per-
sonaggio influente, già priore della città, non 
ha dubbi nell’affidare proprio a lui, al ragaz-
zo di Urbino, una committenza importante: la 
Pala di San Nicola da Tolentino, per la chiesa 
di Sant’Agostino. Nel contratto il Baronci lo 
chiama già “maestro” nel vero spirito del mot-
to: “largo ai giovani” che contribuì a rendere 
straordinaria quella civiltà. Proprio come ac-
cade oggi! Dopo questa prima opera, le fami-
glie più insigni, più facoltose di Castello e Pe-
rugia si mossero a gara, con generosità, quella 
che nasce da un senso alto del prestigio so-
ciale, per commissionare al giovane Raffaello 
opere decisive per la sua crescita e favorire il 
suo decollo a Firenze e poi a Roma. I Gavari, 
gli Oddi, i Baglioni, gli Albizzini circondano 
il ragazzo di attenzioni, fanno di Raffaello il 
loro pupillo ed egli li ricambia mettendo in 
luce le sue capacità straordinarie.
Cinque anni Raffaello abitò a Città di Ca-
stello e da lì, in un pomeriggio, a cavallo ar-
rivava a Perugia. Fu nella bottega del Perugi-
no, il suo maestro di quegli anni cruciali per 
la sua formazione, che assorbì tutto il meglio 
della cultura pittorica umbra, la grazia e l’ar-
monia delle figure, la ricchezza dei panneggi, 
la lucentezza dei colori, la delicatezza dei pae-
saggi. È da quella permanenza nell’Italia cen-
trale che derivarono a Raffaello la conoscenza 
del Signorelli e, a Siena, la collaborazione con 
il Pinturicchio, ma il giovane pittore riuscì, 
in quegli anni, anche a mettere pienamente a 
frutto le lezioni apprese nella bottega del pa-
dre e iniziò a stupire. Gli Albizzini di Città di 
Castello vollero commissionare a Raffaello un 
quadro con lo stesso soggetto, l’identica im-
postazione di quello realizzato dal Perugino 
qualche anno prima: un tempio sullo sfondo, 
al centro di un ampio spazio prospettico, e le 
figure che partecipano dell’evento, spostate in 
primo piano. La famiglia Gavari commissionò 
una Crocifissione (la cosiddetta Crocifissione 
Mond) per la cappella di San Girolamo nel-
la Chiesa di San Domenico. Raffaello era già 
così padrone del disegno da tracciare i segni 
direttamente sulla tavola, senza tentennamen-
ti. Risultato: perfezione e purezza del dise-
gno sulla tavola pazientemente predisposta e 
resa adeguatamente liscia e opaca. Guardate 
la ricchezza delle stoffe e dei colori: le mille 
sfumature di rosa della preziosa veste della 
Maddalena, l’eleganza della veste di San Giro-
lamo, il gioco cangiante dei grigi con la luce 
che si insinua tra la sinuosità del panneggio 
e la sciarpa rossa, a contrasto, che si annoda 
sui fianchi e sullo sfondo, l’azzurrite, le velatu-
re di lapislazzuli che, come è stato osservato, 

dal verde cangiante delle colline consentono 
all’azzurro del cielo di perdersi nell’infinito 
orizzonte pacificato. Un paesaggio che prelu-
de già, nella sua dolcezza alla pace della resur-
rezione. E gli angeli (retaggio del padre Gio-
vanni), gli angeli ballano, sospesi in un passo 
di danza sulle nuvolette. E volteggiano anche 
i nastri delle loro vesti come sollevati in cielo 
da una brezza capricciosa. Tutto danza in cie-
lo in un crepuscolo sereno appena accennato. 
Presto alla luna nera subentrerà il sole: i suoi 
raggi sono resi splendenti dall’uso della foglia 
d’oro come in una gemma. La tragedia della 
morte, sublimata dalla posa meditativa delle 
figure, si appresta a divenire un evento festo-
so, felice: la vita sta per trionfare di nuovo e 
per sempre.
Nel 1507 realizza (è a Firenze) per la fami-
glia Baglioni di Perugia la pala della Depo-
sizione. Guardate i personaggi in secondo pia-
no: scalzi i loro piedi si muovono nell’aria in 
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La cosiddetta Pala 
Baglioni (1507)
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S
econdo Vasari, Raffa-
ello andò a Siena con 
Pinturicchio e da lì 
continuò per Firenze, 
dove arrivò nell’autunno 

del 1504: voleva vedere le opere 
di Masaccio, Michelangelo e Le-
onardo da Vinci. Di quest’ulti-
mo comprese l’importanza dello 
sfumato, del chiaroscuro e delle 
ricerche spaziali, soprattutto in 
riferimento alla struttura della 
Madonna e S. Anna. Nelle Ver-
gini raffaellesche dipinte tra il 
1505 e il 1507 le composizioni 
diventano, infatti, sapientemen-
te piramidali, ma ogni perso-
naggio - seppur facente parte 
di un tutto unico - mantiene 
le proprie peculiari caratteri-
stiche. I visi, di grande dolcez-
za, rimandano a sentimenti di 
grande serenità.
I presupposti di comunica-
zione visiva, diversi rispetto 
a Leonardo e Michelangelo, si 
evincono anche dalla Deposi-
zione di Cristo del 1507: l’opera 
di Raffaello sviluppa uno stile 
più popolare, accessibile a tutti. 
Verso la fine del 1508 la svolta: 
l’Urbinate si reca a Roma su in-
teressamento del suo concitta-

DA FIRENZE A ROMA di 
Maria 
Sensi

RAFFAELLO L'INCANTO DELLA BELLEZZA
coro, come sospinti per la pietà in circolo ver-
so il corpo di Cristo, in un ballo di passi lievi, 
rispetto a quelli in primo piano, impegnati a 
deporre il corpo pesante, materico, terreno del 
Cristo morto. Guardate il giallo solare e bril-
lante della veste di Giovanni d’Arimatea: taglia 
la tavola dall’alto in basso ed è talmente vivo 
da ammaliare l’occhio che lo ricerca lungo la 
linea verticale. È quel giallo strepitoso, come è 
stato scritto, che ci guida alla danza dei piedi 
del santo e di quelli della Maddalena, i lunghi 
capelli mossi nel gesto dell’ultima amorosa ca-
rezza. Sullo stesso piano la vergine e la bellis-
sima pia donna che ne sostiene l’abbandono 
in un movimento di torsione del busto verso 
l’alto: proprio come la vergine nel Tondo Doni 
di Michelangelo (Argan, 1973). Il loro dolore 

e la concitazione della scena si stemperano 
nel movimento leggero e danzante dei piedi. Il 
bellissimo giovane su cui convergono i nostri 
sguardi, incredibile novità rispetto all’icono-
grafia consueta della deposizione (Perugino, 
Mantegna), pare avesse le sembianze di Grifo-
ne, morto a seguito di un evento terribile acca-
duto a Perugia nell’estate del 1500. Ecco, li ve-
dete i cittadini di Perugia che vengono avanti 
dolenti, e la madre Atalanta. Se è lui Grifone, 
morto assassinato, nelle “nozze di sangue”, al-
lora Raffaello è riuscito qui, in quest’opera, a 
sottrarlo alla morte della colpa e a riportarlo 
alla vita con il gesto sacro che il giovane com-
pie, in un tempo senza tempo: un gesto di in-
finita pietà verso il corpo esangue del Cristo 
nell’istante presente del nostro sguardo. ◘

dino Donato Bramante per de-
corare gli appartamenti privati 
di Giulio II, pontefice per nulla 
facile. Immaginiamoci la scena: 
Michelangelo (33 anni) viene 
scelto per affrescare il soffitto 
della Cappella Sistina; a pochi 
metri lavora il venticinquenne 
Raffaello. La Stanza della Se-
gnatura (1508–11) e la Stanza di 
Eliodoro (1512–14) sono intera-
mente di sua mano; gli affreschi 
nella Stanza dell’Incendio di 
Borgo (1514–17), da lui disegna-
ti, furono per la maggior parte 
eseguiti da allievi.
Grande cultura e carattere di 
ferro, il Della Rovere aveva 
le idee chiare: Michelangelo 
avrebbe dovuto anche scolpire la 
sua tomba monumentale, men-
tre Bramante aveva il compito 
di ampliare la Basilica di San 
Pietro, facendone un riferimen-
to per tutta la cristianità. Il pro-
gramma del papa era ambizioso. 
La Stanza della Segnatura dove-
va costituire la giustificazione 
storica del potere della Chiesa 
romana attraverso la filosofia 
neoplatonica. Sulle pareti mag-
giori trovarono così posto la 
Disputa (trionfo della Chiesa e 

Crocifissione Gavari (1503-1504)
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Chiesa: 

della Verità con una visione ce-
lestiale di Dio, apostoli e profeti, 
sopra un nutrito gruppo di per-
sone di Chiesa di tutti i tempi) e 
la Scuola di Atene. Quest’ultima 
scena - allegoria della conoscen-
za - illustra la continuità storica 
del pensiero platonico. Filosofi 
di tutti i tempi sono inscritti in 
una splendida architettura (ri-
chiamo al progetto bramantesco 
di S. Pietro), ognuno in una posa 
e con caratteristiche diverse. No-
nostante il dinamismo delle figu-
re, la composizione è di grande 
equilibrio e lo sguardo converge 
sulle figure centrali di Platone e 
Aristotele.
Alla morte di Giulio II, nel 
1513, Raffaello continua i lavo-
ri sotto papa Leone X Medici, 
che gli commissionerà anche 
di disegnare gli arazzi che, una 
volta tessuti, troveranno posto 
nella parte bassa della Sistina. 
Da notare che, alla fine del 1513, 
arriva a Roma con alcuni allie-
vi Leonardo da Vinci, sperando 
di ricevere qualche importante 
commissione tramite Giuliano 
de’ Medici, fratello del nuovo 
pontefice.
Ma torniamo a Raffaello. Nella 

Stanza di Eliodoro sono rappre-
sentati eventi miracolosi nella 
storia della Chiesa. La cacciata 
di Eliodoro dal tempio, la messa 
di Bolsena, la liberazione di San 
Pietro dal carcere, Papa Leone 
I che ferma Attila sono le sce-
ne principali, molto più ricche 
di colore e con maggiori effetti 
chiaroscurali rispetto alla prima 
Stanza. La Stanza dell’Incendio 
di Borgo risente dell’influsso mi-
chelangiolesco. Quando il Buo-
narroti smontò il ponteggio a 
metà del lavoro nella Sistina per 
vedere dal basso i risultati della 
sua opera, Raffaello sbirciò… 
e ne trasse un grande insegna-
mento, specialmente nella resa 
anatomica dei corpi maschili. 
Nel 1510 l’Urbinate dipinge la 
Madonna di Foligno e nel 1513 
la Madonna Sistina, dipinti che 
mostrano la ricchezza cromati-
ca tipica di questo periodo, uni-
tamente alla sofisticazione nelle 
pose delle figure. Intanto, nuove 
tipologie di presentazione e una 
specifica indagine psicologica 
sono ravvisabili nel ritratto di 
papa Leone X con due cardinali 
(1517–18) e in quello dell’autore 
de Il cortigiano (...), Baldassare 

Castiglione (1515), inviato come 
ambasciatore da Urbino a Roma 
proprio in seguito all’elezione 
del pontefice sopra citato. 
Alla fine del 1516 Leonardo da 
Vinci si recò in Francia, su invi-
to di re Francesco I, che gli offrì 
un castello nella valle della Loi-
ra. Non rimase a Roma (dove 
viveva nel Belvedere vaticano) 
in quanto le commissioni spera-
te non ebbero mai luogo. I “fre-
scanti” Raffaello e Michelangelo 
avevano eseguito alla perfezione 
le indicazioni papali e non c’era 
spazio per nuove sperimentazio-
ni come quella dell’Ultima Cena 
leonardesca di Milano. Durante 
la sua permanenza romana, il 
maestro di Vinci si dedicò dun-
que a studi matematici ed espe-
rimenti tecnici. Disegnò anche 
una mappa delle Paludi pontine. 
La morte di Bramante (1514), 
con cui pare fosse in buoni rap-
porti, sicuramente lo rattristò 
ulteriormente.
Ed eccoci all’epilogo. Leonar-
do morì in Francia nel 1519, a 
67 anni. L’anno dopo, lasciando 
attonita la Città eterna, lo seguì, 
appena trentasettenne, Raffael-
lo. ◘

500 ANNI DOPO

La Scuola di Atene 
(1509)
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Cinema 

METROPOLIS
di Pietro Mencarelli

N
el 1926 Fritz Lang re-
alizza uno dei film più 
famosi di tutti i tempi, 
un indiscusso capolavo-
ro espressionista, Metro-

polis, tratto da un omonimo ro-
manzo della moglie del regista, 
Thea von Harbou. Grazie al suc-
cesso ottenuto dal precedente I 
Nibelunghi, Lang ha usufruito 
infatti di enormi finanziamenti 
soprattutto dalla casa di produ-
zione (ben 7 milioni di marchi 
oltre che un anno e mezzo di 
lavorazione dal maggio 1925 
all’ottobre 1926). Sono stati im-
piegati, oltre gli attori di primo 
piano, venticinquemila uomini e 
undicimila donne. 
Vediamo il film sommariamen-
te. In un futuro piuttosto vici-
no Metropolis è una megalopoli 
formata da abitazioni medievali 
e ultramoderne con una tecno-
logia ai limiti dell’immaginario. 
Altissimi grattacieli abitati da 
pochi ricchi che spadroneggiano 
e costringono, manovrando gi-
gantesche macchine, ad un duro 
lavoro incessante nel sottosuolo 
cittadino una classe operaia ri-
dotta ad uno stato di schiavitù. 
Mentre dall’alto di una grande 
torre il signore assoluto di Me-
tropolis controlla le attività pro-
duttive, suo figlio ignaro di tutto 
quello che avviene nella parte 
più bassa di Metropolis vede 
per caso un giorno un gruppo di 
bambini malvestiti e cenciosi. È 
commosso dalle immagini della 
miseria dei ragazzi. Compare 
come per incanto una bellissi-
ma fanciulla, che accogliendo 
gli operai sfiniti dal lavoro, rac-
conta loro la storia della torre di 
Babele. Come questa fu costru-
ita dagli schiavi per avvicinarsi 
al cielo, Metropolis è costruita 

dalle braccia del proletariato per 
servire da luoghi di abitazioni 
dei ricchi. 
La donna predica pur tuttavia 
la pace futura e l’avvento di un 
mediatore, che porrà fine alle 
iniquità perpetrate dai capita-
listi sulla massa degli sfruttati. 
Per rompere l’unità degli operai 
ed eliminare ogni influenza del-
la fanciulla giudicata nefasta, il 
capo di Metropolis fa costruire 
da uno scienziato che vive in un 
grattacielo un robot con le fat-
tezze della fanciulla, che dovreb-
be manipolare gli uomini secon-
do i desideri dei potenti. Sullo 
schermo dunque vediamo due 
donne identiche: la predicatrice 
e la donna robot. “La statuaria 
purezza delle linee del volto del 
Helma (l’attrice che interpre-
ta i ruoli delle due donne) pur 
prestandosi ad incarnare quella 
sorta di simbolico concentrato 
di santità che costituiva il primo 
personaggio, sembrò invece più 
idonea a dare corpo alla metal-
lica impassibilità della malefica 
bambola meccanica” (F. Mon-
tesanti). Niente infine andrà se-
condo i desideri degli uomini al 
potere. Però si arriverà alla pie-
na concordia fra gli uomini che 
detengono il potere e gli operai 
costretti al duro lavoro fisico, in 
nome dell’Amore universale. In-
somma il braccio (gli operai) fa 
quello che la mente (il capitale) 
esige per il bene universale. Me-
tropolis è considerato il primo 
colossal di fantascienza e, nono-
stante il “dolciastro finale” (Nuc-
cio Madera), che lo stesso regi-
sta riconobbe non molto sentito, 
il film è di innegabile potenza 
visiva. 
Realizzato in un vecchio hangar 
per dirigibili divenuto lo stu-
dio di produzione più grande al 

mondo dal punto di vista cine-
matografico, il film è fautore di 
enormi progressi tecnici. Innan-
zitutto sfrutta l’effetto Schufftan 
(dal nome di Eugen Schufftan), 
un ingegnoso sistema di spec-
chi che permette di utilizzare 
modellini creando l’illusione 
di mondi virtuali. “Davanti alla 
macchina da presa secondo un 
angolo di 45 gradi con l’asse 
ottico di ripresa viene posto un 
grande specchio parzialmente 
argentato. Nella parte rifletten-
te viene riflesso un oggetto più 
o meno lontano, mentre attra-
verso la parte non riflettente 
(parte non argentata) viene vista 
direttamente la restante parte 
dell’immagine da riprendere”. “ 
... ammirevole risultato plastico 
del film: la lenta marcia degli 
uomini nella città sotterranea 
l’impeccabile geometria dei mo-
vimenti di folla in contrasto con 
la confusione finale anch’essa 
perfettamente programmata” 
(Kracauer - Cinema tedesco). 
Lang dice che l’idea del film 
gli era venuta quando vide per 
la prima volta, a bordo di una 
nave, una New York illuminata. 
Infatti la città del suo film è una 
gigantesca New York. ◘
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H
o sempre visto la bi-
cicletta come un mez-
zo divertente e come 
un'ottima alternativa 
agli allenamenti di cor-

sa, fino a quando un caro amico 
ciclista mi disse che avrebbe fat-
to un viaggio a tappe con la bici. 
Da assidua viaggiatrice e super 
sportiva, mi si sono illuminati 
gli occhi e mi sono detta “anche 
io lo farò un giorno”
Il destino ha voluto che pochi 
mesi dopo conoscessi quello che 
ora è il mio compagno, appas-
sionato di bicicletta e anche di 
cicloturismo, esperto anche di 
viaggi in solitaria.
Da qui non nacque solo una re-
lazione, ma anche una nuova 
passione.
La prima esperienza di cui vo-
glio parlare in questa rubrica è 
quella che fu la “prima” anche 
per me, adatta a tutti e sicura-
mente da provare: giro della Val 
d’Orcia su due ruote. Non pos-
sedendo ancora la bici adegua-
ta, ho effettuato il giro in mtb 
(mountanbike).
Partendo da Montepulciano, 
subito dopo pochi chilometri ci 
imbattiamo nella chiesa di San 
Biagio; da qua ripartiamo per 
Pienza e fin da subito, con vari 
sali-scendi ammiriamo le colline 
toscane.
Arrivati, ci gustiamo un buon 

pranzo e ci perdiamo a piedi nei 
vari vicoletti della città che por-
tano sempre a bellissimi scorci.
Ancora solo 14 km, quindi si ri-
parte per San Quirico d’Orcia: 
da qua ancora poche pedalate 
e siamo a Bagno Vignoni, paese 
tipico per la sua vasca termale 
al centro della piazza, che in-
fonde pace e tranquillità .
Ci fermiamo un po’ di più per 
idratarci in vista della lunga sa-
lita fino a Castiglione d’Orcia, 
bellissimo borghetto medievale 
con vicoletti tipici.
Ultima tappa è Monticchiello e, 
dopo esserci gustati la discesa, 
ricominciamo a sentir risalire 
la gobba delle colline. Arrivia-
mo con le gambe un po’ stan-
che, forse troppo per goderci a 
pieno il borghetto. Ormai il sole 
sta scendendo e illumina di un 
rosso acceso le colline: veramen-
te un ottimo scenario per il ritor-
no. Senza farci mancare nulla, 
posate le bici, visitiamo anche 
Montepulciano con la sua bella 
piazza e i balconi su tutta la Val 
d’Orcia.
Il giro complessivo risulta di 
60km circa e permette la visita 
di 6 borghi, tutti a modo loro 
molto interessanti e suggestivi.
Il dislivello non è eccessivo e, se 
effettuato con il giusto spirito, 
può essere fatto senza problemi.
Noi abbiamo effettuato il giro 

alla metà di aprile, mese che, 
insieme a maggio, consigliamo, 
per il clima mite e per non pe-
dalare sotto un sole troppo co-
cente.
Quello che vorremmo mostrare 
in questa rubrica è il mondo vi-
sto dalle due ruote, i paesaggi as-
saporati pedalata dopo pedalata 
e il piacere di una bibita fresca 
dopo una salita.
Un tipo di turismo diverso, ma 
altrettanto bello, che unisce lo 
sport alla cultura e alla scoperta 
dell’ambiente. Alla prossima! ◘

Un ciclista mi disse...
Sport - cultura - ambiente. Cicloturismo: giro della Val d'Orcia

di 
Benedetta
Rossi

Montepulciano

Bagno a Vignoni, vasca termale
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L'età dei sistemi nel 
pensiero dell'ultimo Illich

di Aldo Zanchetta

ritirava a Ocotepec, vicino a 
Cuernavaca, nella sua casa di 
mattoni di adobe (fango).
Tanto era stato famoso prima, 
tanto poco si seppe di lui dopo. 
La sua fu una stagione di densa 
ricerca, con nuove intuizioni e 
dialogo con gli amici più cari. È 
su questo periodo che Jean Ro-
bert punta le luci, ricordando 
che verso il 1980 Illich si rim-
provererà di aver condotto fino 
ad allora la sua analisi delle 
idee moderne in un modo trop-
po esclusivamente concettuale, 
con un occhio solo e una gam-
ba sola. Da quel momento in 
poi si interessò degli aggregati 
di evidenze sensoriali e di idee 
generalmente acquisite che se-
condo lui costituivano il fonda-
mento della topologia mentale 
moderna. Con i suoi amici e i 
suoi allievi, intraprenderà una 
sorta di esplorazione arche-
ologica di tali certezze. Fu di 
aiuto in questo l’interlocuzione 
con Barbara Duden, eccellente 
storica della medicina. Robert, 
per condensare in una sola fra-
se il tema dei 20 anni di colla-
borazione fra i due studiosi, 
riprende una frase di Illich: «I 
fusi su cui si filavano le eviden-
ze sensoriali di un’epoca sono 
sepolti nei suoli della storia 
più profondamente dei telai su 
cui si tessevano le sue certezze 
concettuali». I due si impegna-
rono a esplorare quanta parte 
di queste certezze derivano da 
esperienze di vita e dalla per-
cezione dei sensi e non da pura 
riflessione intellettuale. Un al-
tro tema impegnò Illich, gran-
de storico della funzione degli 
strumenti nella vita dell’uomo. 

Egli ebbe l’intuizione prima, 
e la certezza poi, che l’epoca 
storica degli strumenti si stava 
esaurendo, assorbita nella na-
scente società dei sistemi, dei 
quali l’uomo stava divenendo 
un'appendice. Se il mio com-
puter è ancora uno strumento 
quando lo uso come macchi-
na da scrivere – dice Robert –, 
quando lo connetto in rete, è 
parte di un sistema: mi sta ac-
canto e mi spia, mi fagocita nel 
suo “buco nero”. Una visione 
pessimista quindi, senza vie di 
uscita? No, dice Robert inter-
pretando il pensiero di Illich: 
esse sono la gratuità dell’azione 
e la pratica gioiosa dell’amici-
zia. Prezioso questo lavoro di 
Robert sul pensiero meno cono-
sciuto di questo grande intellet-
tuale sul quale si stanno riaccen-
dendo oggi i riflettori. ◘

A 
18 anni dalla morte il 
pensiero di Ivan Illich 
resta di attualità in mol-
tissime sue parti e non 
passa anno che anche 

in Italia non escano libri sul suo 
pensiero o vengano ristampate 
alcune delle sue opere. Proprio 
in questi giorni è uscito il Vol I 
delle opere complete curate da 
G. Agamben, col titolo Celebrare 
la consapevolezza, ricco di mol-
ti inediti. A fine 2019 è uscito 
invece L’età dei sistemi nel pen-
siero dell’ultimo Illich. scritto da 
Jean Robert, che di Illich fu uno 
dei più assidui frequentatori ed 
amici. Qui una breve recensio-
ne.
Il libro è dedicato principal-
mente al lavoro intellettuale di 
Illich dopo il 1976, anno della 
chiusura del CIDOC, il Centro 
Interculturale di Documenta-
zione di Cuernavaca, che per 
10 anni era stato punto di in-
contro mondiale di gran parte 
dell’intellettualità critica del 
tempo. Per vivere Illich diven-
ne durante 25 anni professore 
visitante di università di diversi 
Paesi, secondo una rigida rego-
la autoimposta: mai più di un 
trimestre all’anno in una stes-
sa università, con temi da lui 
liberamente scelti, rifiutando 
di dare voti e attestati agli stu-
denti e con l’obbligo di un solo 
pomeriggio di insegnamento 
per settimana. Ma nelle vici-
nanze sempre una casa ampia 
in cui abitare, con una cantina 
di buoni vini e la biblioteca per-
sonale, aperta giorno e sera ai 
suoi studenti per animate living 
room conversations. Questo per 
6 mesi all’anno. Nei restanti si 

Recensioni
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Personaggi

L'essenza 
della tecnica

I
l 17 Gennaio 2020 si è spen-
to all’età di 90 anni il filosofo 
Emanuele Severino. È stato, 
come da molti ritenuto, uno 
dei maggiori pensatori euro-

pei, una figura decisiva per gli 
sviluppi della filosofia contem-
poranea. Gli studi principali che 
ne hanno segnato l’itinerario in-
tellettuale sono La struttura ori-
ginaria, Essenza del nichilismo, 
Destino della necessità’ ecc… 
Un punto nodale del suo pen-
siero è il destino della tecnica 
e dell’Occidente. Severino li ve-
deva strettamente congiunti, al 
punto da inserirli appieno nel 
più ampio quadro della storia 
della metafisica classica. Cosi 
come è venuta configurandosi 
da Platone a Nietzsche, porta 
già in grembo i semi del proprio 
declino. La tecnica si è trasfor-
mata nel corso dei secoli, ma 
già dai suoi esordi ha coltiva-
to il volto nascosto del suo po-
tenziale progressivo. L’odierna 
ipertrofia delle tecno- scienze, 
per Severino, non solo ha ra-
dici antiche ma determina oc-
cultamente il destino e l’anima 
dell’intero Occidente, prefigu-
randone l’inevitabile oblio. In 
un suo breve scritto dal titolo 
Gli abitatori del tempo, soste-
neva che «Tutto l’Occidente è 
dominato dalla volontà nasco-
sta e tecnica che le cose siano 
tempo e, perciò stesso niente». 
La tecnica per Severino, forni-
sce alla cultura il senso ultimo 
e definitivo del proprio esse-
re e, quindi del proprio farsi e 
organizzarsi come ‘storia’. La 
funzione redentrice della tecni-
ca è speculare alla sua capacità 
di trasformare e manipolare la 
realtà. Così come la tecnica può 

solo procedere, così 
la civiltà dominante 
può solo inseguire il 
suo programma di 
auto potenziamento 
tecnico-scientifico. 
Per Severino una cul-
tura tecnologica non 
può contemplare nes-
suna battuta di arre-
sto, ne maturare uno sguardo 
retrospettivo, ma solo imple-
mentare l’erogazione dei coeffi-
cienti di valore. Nemmeno le re-
ligioni monoteiste, le politiche 
e, la finanza globale, possono 
considerarsi neutrali dinnanzi 
all’accelerazione impattante de-
gli odierni processi produttivi. 
Severino è stato anche uno dei 
pochi ad aver esplicitato la con-
giunzione funzionale fra capita-
lismo e tecnica. Non a caso, uno 
dei suoi ultimi testi ha per titolo 
Capitalismo senza futuro. 
Per ciò che riguarda il versante 
strettamente filosofico, Severi-
no ha riflettuto sull’alterazione 
del senso originario dell’Esse-
re, sul nichilismo europeo e 
sul valore fondamentale - per 
la genesi della civiltà classica 
-della scuola presocratica. Il suo 
amore per il più antico pensie-
ro greco è testimoniato dai suoi 
celebri saggi Il detto di Anassi-
mandro e Ritorno a Parmenide. 
Proprio l’antico saggio di Elea 
forniva a Severino il paradig-
ma necessario per approdare a 
quella verità assoluta che i greci 
chiamavano epistème. Un sape-
re incontrovertibile e inaudito, 
il solo che sapeva contrapporsi 
al divenire incessante della re-
altà, al di là della contrapposi-
zione infinita fra essere e non 
essere. Per Severino, il nichili-

smo è una conseguenza e non 
una causa, derivante dall’aver 
pensato filosoficamente l’essere 
a partire dalla sua contrappo-
sizione al nulla e, finendo dun-
que per conferire a quest’ultimo 
un’esistenza propria... Nella sua 
ultima fatica letteraria dal titolo 
“Testimoniando il destino”, ri-
prende e sigilla il tema dell’uo-
mo come l’apparire del destino 
della verità. La totalità dell’Es-
sere come fondamento dell’E-
terno è l’Assoluto che permane 
al mutevole rinnovamento di 
tutte le cose. 
Il pensiero di Severino non è 
‘rassicurante’nel senso generale 
del termine, ma nemmeno una 
vaga apologia del pessimismo. 
Al contrario , si tratta di un pen-
siero dalla complessità artico-
lata e, dettato da una coerenza 
sistematica difficilmente rag-
giungibile, in grado di porsi in 
dialogo costante con ogni istan-
za del nostro tempo. ◘

di Davide Guerrini
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di Dino Marinelli

Quando Mastro Titta 
bazzicava il giardino in 
piazza di sotto

Cronache d’epoca

I
l suo nome era Giovanni 
Battista Bugatti, ma tutti 
lo chiamavano Mastro Tit-
ta, il boia più illustre dello 
Stato Pontificio. Tra il 1798 

e il 1864, in sessant’otto anni 
di onorata carriera nello stato 
papalino, dove anche i tifernati 
erano di casa, eseguì 514 con-
danne a morte.
Cominciò presto, a diciasset-
te anni, impiccando a Foligno 
Nicola Gentilucci, il 22 marzo 
1796, reo di aver ammazzato 
un prete e il suo cocchiere, di 
aver grassato due frati. Chi ha 
conosciuto a suo tempo Mastro 
Titta, detto “il boia di Roma”, 
lo descrive come un uomo bo-
nario, educato, pronto a offrire 
prese di tabacco alle vittime, 
felice di compiere il suo dove-
re. Nel tempo libero accomo-
dava e dipingeva ombrelli. Da 
buon funzionario dello Stato 
Pontificio, il boia teneva un tac-
cuino dove annotava scrupolo-
samente il nome del condanna-
to, con una sintesi del delitto 
commesso. Qui entra in ballo 
un tifernate, seppur di adozio-
ne, Scipione Lapi, rigeneratore 
dell’arte tipografica tifernate, 
il quale riesce a trovare questo 
taccuino con «le annotazioni 
delle giustizie eseguite da Gio 

Batta Bugatti» e, da buon edi-
tore quale era, nel 1886 le pub-
blica, primo in Italia, dando al 
soggetto, detto anche il “boia 

del Papa”, una popolarità im-
mensa. Tanto che personaggi 
del teatro e del cinema ambi-
scono da sempre a immedesi-

“Lo stupro di Elvira” Illustrazione d’epoca di Ottavio Rodella
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Cronache d’epoca Cronache d’epoca
marsi in Mastro Titta: da Paolo 
Stoppa a Aldo Fabrizi; da Nino 
Manfredi a Maurizio Mattioli, 
solo per citarne alcuni. Tra l’al-
tro le “annotazioni” di questo 
taccuino serviranno nel 1891 
da spunto e traccia ad un igno-
to scrittore, per pubblicare un 
libro apocrifo dove si raccon-
tano tante di queste storie, con 
il protagonista che finirà ineso-
rabilmente nel capestro di Ma-
stro Titta. Una di queste riguar-
da Città di Castello, eccola.
«Viveva a Città di Castello nei 
primi anni dell’Ottocento, Fran-
cesco Conti, giovane aitante nel-
la persona appartenente a fami-
glia di agiati agricoltori con ne-
gozio in città, gestito dal figlio 
Francesco. Tra i clienti era una 
leggiadrissima giovinetta, orfa-
na di madre, alla quale il padre 
lasciava la gestione domestica, 
di nome Elvira Fontana. Costei 
si recava ogni giorno a fare la 
spesa, accompagnata da una 
fantesca. Si tratteneva spesso a 
parlare col Conti dai modi cor-
tesi, che piacevano alla giovi-
netta, ma era essa ben lontana 
dal supporre quali strani pen-
sieri egli mulinasse nel cervello, 
e fu ben sorpresa quando, dai 
complimenti abituali, France-
sco passò a espressioni esplicite 
e dirette, tanto che un giorno, 

mentre la fantesca era uscita dal 
negozio per bisogno accidenta-
le, il Conti trasse l’Elvira con un 
pretesto nel fondo della bottega 
tentando freneticamente di ba-
ciarla». Elvira cambiò ortolano 
tacendo l’accaduto. Il giovanot-
to cercò di riprovarci senza suc-
cesso. Così si mise il cuore in 
pace, ingolfandosi, però, sem-
pre più con amicizie pericolose, 
dedite ai furti. «Una notte, con 
cinque compari si introdusse in 
un palazzotto signorile. Giran-
do al buio per gli appartamenti, 
attraverso una porta vide filtra-
re un fil di luce: era la camera 
da letto dove dormiva discinta 
Elvira. Alla vista di quella for-
mosissima creatura, Francesco, 
preso da una specie di delirio 
erotico, dimenticando i com-
pagni, non pensò che a far sua 
la fanciulla, vincendone la co-
raggiosa resistenza. Alle grida 
dell’infelice accorsero il padre e 
un vecchio servo, ma nulla pote-
rono fare perché gli altri bandi-
ti li trattennero finché l’orribile 
misfatto fu consumato. Né ba-
sta: i cinque compagni del Con-
ti vollero pure essi possedere la 
disgraziata giovinetta, che fu 
così ludibrio di tutti quanti sot-
to gli occhi del genitore».
Era l’alba quando la masnada 
lasciò la casa, con un bottino di 

una trentina di scudi, dopo aver 
legato il padre e il domestico. 
Francesco Conti tornò, come 
niente avesse fatto, al negozio, 
ma dietro denuncia del padre di 
Elvira fu arrestato. Sottoposto a 
processo, sulle prime negò tut-
to, per poi confessare lo stupro. 
Non fece i nomi dei complici.
«Fu nondimeno condannato 
alla forca senza altro inaspri-
mento di pena e io l’impiccai 
nel piazzale del Cassero la mat-
tina del 25 aprile 1803, dopo 
che fu ben confessato e confor-
tato religiosamente, essendosi 
pentito del suo delitto. Morì 
coraggiosamente. La sua salma 
venne tosto distaccata dai pa-
renti per darle sepoltura».
Tornò a Città di Castello Mastro 
Titta, nel 1842 per giustiziare, 
sempre nel piazzale del Casse-
ro (oggi giardino di Piazza di 
sotto), Gaspare Pierini, detto 
Gasperino, per aver gettato dal 
muro del Cassero Francesco 
Falconi di Anghiari, e così scri-
ve: «il 15 ottobre 1842 decapi-
tai in Città di Castello, Gaspare 
Pierini, di anni 23, reo di omi-
cidio e sgrasso».
Non c’è due senza tre: nel tac-
cuino di Mastro Titta si leggono 
queste stringate parole: «Arber-
to Cicoria di Città di Castello, 
condannato all’ “ultimo suppli-
zio” per ladrocinio e omicidio 
il 26 giugno 1855».
Ah, dimenticavamo! Quanto co-
stò all’erario tifernate l’esecu-
zione di Francesco Conti svol-
tasi al piazzale del Cassero? Ce 
lo dice Giuseppe Amicizia «fra 
le spese principali per detta 
esecuzione, figurano: legname 
e fattura della forca e corde, 
scudi 26; cibarie a quattro fac-
chini di servizio per piantare la 
forca dal 20 al 25 aprile, scudi 
8; tela per le cappe a due uomi-
ni destinati a portare una sedia 
nel caso di svenimento del pa-
ziente, scudi 2,85; acquisto di 
stoviglie e di letti del maestro 
di giustizia, scudi 22; regalo al 
detto maestro, scudi 8,80». Tut-
to ha un prezzo. ◘




